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SVILA FtTA E STALLE OPERE 

« 

pi. 

BOILEAU DESPRÉAUX 

' X' Ji j^ f r <a 9* 

jL^icdb IBioìSaetky sig. Despreaux, n^^fife m Partgi tt Jk 
p\^ nwemire del^ f636 , ed ehhe a genUore Egidio Boifrai 
Cff^^^Uiere deild Gran Camera , uom eie per la suM proH* 
fa per la sua spenenza negli affari era a di suoi injh^ A 
fama. La eterna dolcezza del piccolo Despréaux / jio)i ^Ai 
il suo carattere serio e iacilumo/ecerb dir di lui da suo pai 
dre^ che le pécuMdri ^elinaziani de* pròpri^ JlgliuoB ^eem^ 
Javffi eeeo un h^iAmiùllo che nàn diramai 'maldfhhsàà^ 
990. Fallace preseminumio ! E^/ece^suoipHMstuM^Vóà 
h§iò diJE^ifcmxtt ^ € faséà fuineU a- fucilo di Beatirkis ; 
^iÉo la disc^nm di Sevia. ^iì^to dùtlo nomò ^èAé aVU 
^raj^r troppo p^4' giudicare delio spirito de^ giovani^ ' 
jrii^nob^ 9el .$nó nu^vo allietH> un talento Uraór^Unirà> 
^cr la poe^^^ d^mdeinfkii che sarì^siatq Usuò nom 
pfilebre atiasianm, dUorchl si nasce meramente poèiu >kèè 
jd ka 9ta fU mztQ per non esserlo , e B^spréiut la 4ll^ 
^0me fuel Serin precetto lo at^ea. Un^ assidua leòurà dU 
JpQdsie e di Romas^u/ormò dgemo ed il gì^io di Boiknìi 
^d^ è poi mirabile ^me futili dalt^alietarsi la M àtt imd^ 
4[im»im€j^aJe/oìe^^^i ^u€i i^chi ^Aomanu {ctb ifie Oik 
m^mr suole ^ordmarmmente ne' mlovani Ài auetìa èia ì é^hi 



/<»m4v$ iU\ irate pia i^ifH ioait 
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1/ 4U0 earso dijltosafia » BoUeau upparò il dritto ^ e si 
/tee ien iùitò aggrégétrù nel ruolo Ékffli ^^^pocaii. Kd^ 
semhrwa tfie meglio ccmenirgti , w^fegnachè egli aecop^ 
piapa a malta vivacità e peneirazione un giudizio sicuro^ 
una el^(:u^one facile \ una memoria felicissima. Sta P in" 
clinaziùne , ni pri^ojiL tutti i talenti 9 . inancai^agli ; la 
sterilezza del Codice e del Digesto annoiatalo', onéCè cK 
é^ forviò da quellm mntieita \clm haUuta a^a^ano i padri 
suoi. « Ciò produsse ( dice il sig. d* Aleml>ert ) una 
n perdita pel foro. Pien'^àl cogmitieni di buon gusto ^ ei 
» sarebbe staio legislatore su questo gran teatro^ come lo 
f/^ f^^, Parnf^p^, AprebV egli introdotta la y era eloqUén^ 
fi. 411 ^ un paese , in cui a nostri giorni ''non è che trbpfio 
n^:4m^ente igngratc^y ed we f era dncor ptu cento anni fà^ 
% t'gli fii>rebbe fatto man bassa sopra quella tettoricà' tri* 
^;,ififfle , che condiste m annegare ùwumìhàsso di sofismi 
nsfitKQ Jt^n mare 4i porote inoperose ^ é dì ridicole Jl^^ 
^^ict H Dalla, fdurisprudenza T)es^ié^\x% ^ck passaggio àt* 
kkx^Piiff^ ? f^^'f^^, potendo soffrì^^p&r^* lungo teràpo tb 
iff^m^ di uma scolasdcd spinosa è sàtóléy abbandofiósH 
iràqramc^e al s^o genio poetico : IW tfiófte di suo padH 
y^^\4^^^ P^^ ^^^^0)1 campo. S* fu nel seno di que- 
sta nuf^a liberta c^ciBóueaù* conìpSìf la piuppartè deltk 
^Me ^.sfi^e ^^ di cl^c^^ in sulle* prime far lettura 

4C j^jfOf* ,(imici. ita attendò dappoi ' scòrie* le] molte copti 
Jsftc .^iisppe , di erri, aggifàuansi per le^'jhàni di tutti ^ 
mqn ^iphe]alire catdifè satire che da sttòi nemici venii^an^ 
jlfgk. attribuite \ si decise Jinalmerrie à pUhbKtOtle ^ è pi* 
\4nna l4 ^^A l^ prime otiol Ognun s"" itriagini il rumorìi 
^tài un tal librò produsse sul Parnaso. ÌLa nyimèrosd fh^ 
f^'hj^' ìfi\Poe^^^ sùssopra. PiéHà di nmor pf&^ 

' ^Ì^l,e troppo faciU^ """* *^ 

^^itì^a ^e la qelia sulle pròprie opere r'Dèsi^ré^nt riV/w^^e 
fi',ìmo4^beUi clic t^^ ^^oHi^dno. £' né^ 

fece che àlkgare in sua discólpa* t esèmpio^ ài ImefU^^M 



ìjÌKBzio % di, Perm f di Gioi^^mie^tà Mdb fn^Oo JUttt^ 
^esso Firgilio. In tal cirantanza e a tal uopo composta 
la nana satira , in cui sotto P ingegnosa apparenza di^ 
riprendere il suo spirito- protra in mille modi che guoU 
sip senza offender lo staio e la propria coscienza^ tro^ 
par cattirì dà persi cattipi • ed annoiarsi alla lettura di 
taluni libri. 

Qual idea intanto darem noi delle satire di Boi* 
leau T Onde pie meglio il di loro meriU} appfnwa ^ ci 
piace trascriipere alcuni giudizi da dotti uomifU emessi^ 
E innanzi tutjiQei giopa premetter quello del saggiò la 
Brajère. Ecco come egli ne parlava nel suo discorso 
a* signori delt AccaàemM Francese, n Despréaax supera 
n Giopenale 9 uguagUa Orazio » sembra creare i pensieri 
» mttrus^ € AJk prt^rio tutto ciò che tratta. €lomechi 
n accatti da akri la piupparte delle idee , appi in ess^ 
n tutte le gnude della novità e tutto il merito delUf 
» inpensdoncm l suoi persi robusti ed armoniosi 9 creat$ 
« dal gemo 9 sehhen composti con cfife , pieni di bei 
là tratti f perran letti anche quando la lingua / incut* 
» vera sotto il peso degU anni , ed alle sue ricche spo^ 
» gUe nm soprappiperanno che apanzi. F'i si osserpa una 
u critica sicura ^ giudiziosa ^ innocente 9 se pur Ucé df, 
M dire che sia cattìpo ciò che in ^etti lo i. % Bay)^ 
M$eUa sua Repuliblica iSelle lettere , e Spanheim nella Pr^ 
^azietne sulla satira de* Cesari delt imperator Giuliano ^ 
hamikfra i pregi di Bojl^aa lodato a delo la circospCf^ 
m^ne e la rAe^ufezw^adoprate, nelle sue satire. Quoti 
fregi 5 per per^f ^ sono da estimarsi non poco in opere à 
^cOU , le quali sogUonq cader soppente nella licenza» Cioper 
-sude ed Orazio hanno attaccato il pizia 9 cfm armi però^ 
a- per h pia f ^ faceano arrossir la virtù. Bfgnù^r , , de^ 
tteyyoto di costoro , doveva a ciò una parte delia 
^MloMPAe I dappoiché a dì suoi teneasi per ccfta che 
4 efàeenità J'q9H un sah assolutamcì^ necessario aUa sqtìf 



fUé IVbìi cùsl diBbìksLVt. pondo egli àSa ragione ddk ar-^ 
ini per pendicaHa da tanti cattipi libri che la dilaniavana 
crudelmente , le apprese ancora ad esser moderata. La sua 
iatira è sat/ia , modesta , ed adornata dalle grazie auste^ 
te e tutte proprie della virtù . Voltaire istesso , giovane cdi^ 
ctìra{^ checché abbia poi detto in contrario in sua vecchiez^ 
za f quando o U suo gusto erasi tUteratp in parte , o la 
Sua vahità cercava atterrare la riputazione di tutti i buoni 
/crdiori) Voltaire istesso c<)//ocò Boìieau nel tempio del gu-^ 
siOf € disse di lui:' « 

Là regnava Desprédux che delIdi^fSCnVere \ 

Lor mastro fu nella difficil arte • 

Egli , che della satira 

Co' dardi armò Ragion nelle sue càrt^.^ • ' 

^ Non così favorevolmente ne ha però^^uàieato^zt* 

ìltoiìtel nel suo Saggio mil gusto , il quale dopo di apef 

tppond alt autore deW Arte Poetica Lucano e Quìnaidt , 

k^AìjQ^a' Boileau ,«» critico poco sensibile. Ma a che que^ 

ttà ^ensibiliià nella critica? Nonfia iriaraviglia. ÈeUf 

'epoca ih cui Marmontel scrìveva il sentirkento entravédà 

pen tutto j né un* òpera piaceva se non ìC era affettata* 

"Eebó' il ttpo letterario del ségolo già scórso. Il Romaa-> 

ifciMó senìbra appartenere a quello ch€ ci accoglie. £!& 

'^grd età i suoi caprìcci. Né a ciò si è contenuto f oifi* 

^r del Belisario. JE gli tratta con pia if ingiustizia il Boi*» 

leau , rinvenendo in lui men cT estro che in Regnier. £^ gli^ 

iimprcccia di non aver descritto dal lato morale il secolo 

« Luigi XIV ^ cioè a dire di non difér' dipinta /^<w^i- 

dita de^Jigliuoli imparenti di succedere ^ 'teJciUi spese d^ 

'due "Sposi , le fantasie , il giuoco vorace , il lusso rjovinoso^ 

Jtoi rimandiamo i nostri lettori alle diverse opere del Bo»« 

^teu óve toh cose irovansi mirabilmente delineate ^ ,senzu dem 

jatigarci a citarne i luoghi^ ed iritahià diciamo ùibuomf 

pace di sì grand* uomoy che la sua critica è sragionc^héd 

'erronea : come Fé quella bensì emessa da quelfalsp metafiisid^ 



Jf ^utde etìiè poca ìpSrào spinse tanf oltre gli errori né" suoi 
faUati sistemi ^fià che noljhce La Motte iu tutC i suoi 
^radossi sulV epopea^ sulla tragedia esulta poesia in gp^ 
nerale , éUr vogUo deìt abate Trublet ; non che di tanti 
Mikri i quaU sia per Uwre^ sia per uno spirito di peda»^ 
feria han creduto eo^ loro scritti Jhr onta al merito di Bot« 
ieau , ^udicando a sbieco sulle sue opere, ita non i no* 
Siro pensiero di addossarci di^ giudizi che poco o mal* 
lo giotHimento arrecano aUa critica^ JPacdam p^issaggio 
idie altre opere dd nostro Autore *> 

L^ Arte Poetica succedi allo not^e satire , poema cha 

contiene i fondamentali princìpi delP arte di verseggiare t 

^c di tutti i diversi g&uri di poesia. E* non bastava sd 

Deptéanx t aver /osto conoscere i difetti altrui ; abbiso» 

gnava àncora averti sapido egU medesimo evitate* Il pia 

delle volte sogUam essere critici giudiziosi e non già buo* 

ni autori* Boileau eongiun^ 4fueste duefaadtà in emine^ 

U grado y ed al par di Orazio compose nella propria Un^ 

gua la Poetica , in cui or da quello accattando alcuna 

ngole e un diverso conio prestandole , talchi sembrassero 

4utte sue j or deUe altre dettando tutte proprie alla -> ma» 

'dema poesia , formò un Cc^ce poetico dia doversi ognora 

aggirare fra le persone di gusto , non che^ di coloro sAa 

pogliono scrivere con ordine e giustezza. Lo stile ri è fa^ 

^^Ué e vibrato f se non troppo si eleva non cade giammai. 

' Esso prende quella maschera che t Autore vuol dargH a 

-tenore delle regote phe detta» Or lo vedi forte e sublime^ 

wMa tragedia , of tenero e meBifluo nella canzone y ora 

terso e* conciso ndf epigr<smma , e così va discorrendo* 

• Cf basti il detto. Soggiugniamo soltanto che un tal po&' 

'ma' stabiMsee e stabiUrà per sempre il merito di Boikau 

'«BiBpréauz* Vri'acre e ridicola contesa surta fra il teso- 

' risre ed il èantore della ScMa Cappella per un leggìo or 

situato ili un luogo or in un akro , diede iota al poooM 

intitolato 1# Liitnii \ scritto ad istanza del primo 



•yni 

d&ae. A Laaoigmn. £' sentirà in^msUSe «me m mi 
hetto tatuo sterile aojuistasse si di graz» e di grande»* 
m sotto ia penna del poeta. É B eke si scorge tutta Ug 
fecondità della sua imaginazione ; ed è qwsta una dette 
pia ingegnose facezie nella lingua francese , piena di ht* 
a episodi, e di delicate descrizioni. Ha BoUeaa compone 
«itresìr étìdid Lettere , sul modo di Orazio. Se om in 
esse difetto alcuno, si è appunto di aver accoppiate a 
grandi cose eerte piedolezze, di aver usate varie idee sw. 
perjieiali , certe facezie troppo ripetute ^ e come suol dir^ 
fi moBetone , eome amcara corte vedute e piccoli disegni. 
Per nondimeno eòtaU difetti vengono giustificati dtf tuU 
eoggMieke non comportavano quelle idee grandi , die certi 
filosofi H lagnano di non trovare nelle sue opere, jieeen. 
marno di volo le abre sue eon^tosizimù. Due Odi , una 
eopra gf Inglesi e t altra sulla presa di Namur, d£ mol. 
io pregio amiedue , due Sonetti , alcune stanze a Moliè- 
re ai» poco deboli 4 $S Epigrammi moltQ ùferiori a qud- 
U di Roasseaa , un Biologo intorno la Poesia e la Muti^ 
«« , tata Parodia , tre pieeoH eompmtimenU latùày un Diom 
lo^ mgli md d^ Romaw , la traduzione del Trattato 
(dd Sublime di Loi^ùio » vme Bifkmoni er^tàe sullo 
etesso autore , ecc. 

Ecco quanto abbiam potuto dire sulle epere elelBoìLean. 
J etreUi limiti da noi prefissi non ci kam permesso di di- 
lungarU sulla sua vita. Coloro che fossero desiosi di eo- 
nascerne , potranno leggere i diversi tpiicoU che nOtivimn- 
ei ne' vari Dizionari Biogrt^icL Se filanto però S epoca del' 
i». sua morte , come quella da cui una vuovtl esistenti» 
comincia per Cuano di v»tà* di sapere. Ella eegui il di 
s3 marzo del fjti , essendo U fioilean melt amo <j3.^ di 
eoa ita. Mentre egU visse i sum g^udidftatm» aàeUeti a 
^eoYermalidalpIuUtieo, Marte, il suo marne ispiraem ImIA»> 
««t rispetto e timore \ uè aleune oeà perlungo tempo éU^ 
eém contro U eokmo delta eiUkà f MUt miirm^ 
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AkGOH ElfTO* 

ìfeUa presènte Satira piem descritto il riiiroeUdo^ 
^gìianze di un Poeta , il quale non potendo più tntfere a 
Parigi , f^a a cercare altrove nn più /elice destino. V è 
MeMa Tina imitazione delia, terza Salirà di Giovenale ^ 
M cui si descrive rf rigiro di un Filosofo , Umibriziò , 
U quale abbandona il soggiorno di Roma ^ a cagione de^ 
vizi spaventevoli che vi aopiinavano, Boiicau , al péri 
del Poeta Latino ^ avea fatta in questa Satira la descri-- 
sione d^gt intrighi di Parigi , ma essendosi avveduto 
4^1C essa era fuor di luogo , ve la uA$e ^ e là fuse in 
tàn^altra scritta a bella posta^ jfuàt 2 la s^ta. 

Uamon (i), quel grande autor, di cui la must 
Feconda tenne lungo tempo a bada 
La corte , ed il paese ; ma che avvolto 
In semplice bìgeno , al sole urente 
Stassi di pannolin privo , e alla bruma 
Senza un mantello (2), e il di cui corpo scarno^ 
£ la ciera affamata alcun compenso 



(x) Sotto il nome di Damone Baileau intende parlale di Francesem 

JOassa.ndrt^ autor celebrHo di ^aei tempi , dotto nelle greche e latine 

lettera .9 ^ facitore di baoni T«rsi francesi. Kgli volse in sua lingua gli 

ultusi v-olumi della storia del sig. de Thou non tradotti ,dal Du 

Jtyégr^ compose i Paralleli ^orici^ e tradusse ane^ra la Pùetic€C di Ari>- 

^iotil^ 9 'V'ersione molto estimata. ' La sua scienza poco gli valse , poiché 

il di l^^ carattere burbero e feroce ( come dal y, 55 della pres. Sat. ) 

%» vctkd.^^^ incapace di o^ni società , e gli fé j^erdete tutte le occaaiolii 

che la £01^^^^ potè presentargli : talclié egli visse oscuro e misei^bìle. 

(a) Tf^M^ compo8Ì%ioQe di questi due versi |i' a^itore aveva in mira 

jkOTk gi^ 4!7a99andrt , ma si bene un certo Trislan V Hunnit* , Mko dte' 

primi Accademici francesi. 
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r2 •' SATIRA PRIMA 

*Non hall ^a fama tanta ; alfin ristucco 
Di perdere in rimar stenti , e fortuna , 

IO Tapinando in vagar , senza un guadagno y 
Senz' abiti , e danar , disoccupato , 
Già dassi in fuga da miseria oppresso , 
E da birri lontan , da tribunali , 
Va in cerca d'un riposo a lui vietato, 

xS Senza aspettar, che la giustizia il chiuda 
In un carcere il resto di sua vita ; 
O di verde berretta (i) il blando insulto 
Gli allori di sua fronte inaridisca^ 
Ma il giorno in cui partì pallido, e smunto, 

ao Più che non vedi un penitente in faccia , 
Dopo un quaresimal di vita austera, 
Con la collera in sen, col fuoco al ciglio 
Distillò la sua rabbia in tali accenti: 
Dappoiché in questo luogo , un di alle Muse 

^5 Sì agiato , il merto ed il talento voga 

Or più non hanno, disse, or che un poeta 
È da Dio maledetto , e che virtute 
Interdetta non ha tetto , ne fuoco ; 
Andiamo in traccia di qualche antro, o rupe, 

3q U' non arrivi di giustizia il braccio, 
E senza importunar il cielo invano. 
Del tempo edace sottraggiamci all' ire , 
Finché libero ancor , malgrado il fato , 
Degli anni al peso io non m' incurvi , e i passi 

35 Vacillar non si veggano , e vi resta 

Di che filare ancor Inarca nemica. 
. .È questo il sol consiglio in mia sventura* 
Che George vivasi qui , poiché sa fare , 

(i.) Questo verso indica figuratamente la cessione de' beni che un 
debitore taceva a* suoi creditori per evitare la prigionia , o per sortir- 1 
ne. Il che operavasi in Francia , allorché fu scritta qiiesta Satira, coli 
porsi il debitore sul capo una berretta verde , come per indicare , dico 
Fatquier ( Reeherehe» s liv» 4 > ^* '^ )» ^^ ^^^^^ ^ quale fa cessioni 
«U beni sia divenuto povero per follia. 



Che un milione ac^istato a via di trnfie, 

4o Di scrivali , pria lacchè ^ ne fece un conte. - 
'Che Jaquin (i) viva ({uì , di cui V empia arte 
Più mali cagionò , che peste ^ e guerra , 
Che di sue entrate in alfabeto espresse , i 

Può fare un nuovo calepin completo. 

45 Che regnin qui 9 qui di regnarvi han dritto. 
Ma eh' io stiami in Parigi ? ed a che fare ? 
Non so ingannar , né finger , né mentire , 
£ quando lo potrei ^ non so assentirvi. 
Non so da vile tollerar gli oltraggi 

5o D^ orgoglioso baron ^ che tienvi a soldo » 
Stancar co^ miei sonetti adulatori (3) 
Il monào tutto , e vender il mio incenso , 
Ed i miei versi alP oblator più largo. 
Per mestiere sì vii mia musa è altiera. 

SS Io son burbero ed acre , e ho T alma incolta. 
Nulla posso apjpeUar senza il suo nome (3). 
Un gatto, un gatto» ed un Boleti un gaglioffo (4)« 
A servir un amante io non son destro^ 



(i) Sotto i nomi di George e di Jaquin V autore indica de* parti* 
giani in generale. 

(a) AUoaione a' Sonetti die PeìUtkr faccra in lode di ogni specie 
di persone. 

(3) L* autore fa allusione alla bella risposta che Filippo Re di Ma- 
cedonia àieàe a Lastene Qlintico » il quale erasi ritirato alla Corte di 
questo Principe dopo di avergli venduto con tradimento ]a città di Olinto 
sua patria. Lastene andò dal Re per lagnarsi di alcuni Cortigiani Mace- 
doni che lo avevano dnamato traditore^ e domandò giustizia di una tal 
ingiurìa, lì Re gH rispose freddamente : I Macedoni sono sì gonzi « 
che non sanno chiamar le cose altrimenti che col loro nome» 

(i) Questo verso é passato in Francia in proverbio per la sua sem- 
plicità e naturalezza. I Greci ne avevano ancor uno il di cui senso vi 
corrisponde , e che in nostro vulgare vuol dire : egli chiama fichi i 
fichi , battello un battello, Erasmo ne' suoi Adagi, Chil. a, Cent. 3, n. 5. 
Carlo Rolet « procuratore al Parlamento molto screditato , e 
comunemente chiamato l* anima dannata. Convinto di aver fatto vìt^- 
vere un' obMigazione di cinque cento lire , di cui ne avea ricevuto il 
pagaAiento , fu condannato ad un' ammenda , ed al bando di nove anni. 
li presidente di Lamoignon quante volte volea indicare qualche insigne 
birbone I dicea: questi è un RoUt* 

/ >f 



% SATIRA PTiini 

La grandmarle, che vince una civetta 

60 Ignoro , ed in Parigi io son sì gramo , 
Povero , e in me ristretto , che rassembro 
Corpo d' anima privo , o rattrappato. 

Ma a che vai , si dirà , virtù si strana. 
Che corre allo spedai , e non più in moda t 

65 Permette la ricchei^a un giusto orgogUo ; 
Ma dociità la povertate e§ige. 
È così , che un autor , che inopia stringe ,; 
Può r influsso cangiar d* astro nemico , 
Che sorte capricciosa in si rei tempi , 

70 (Tempi di vero secolo di ferro) 

D^un pedante sa far, seyuole, un Pari (i)* 
Così si burla tli virtù fortuna. 
Oggi a sua ruota in cima' il tal trionfa , 
Che si vedrìa Bizzarramente adorno , 

«75 Tirare il cocchio , in cui tratto si vede « 
Se per dritti usurpati al Re , sua scienza 
Funesta non avesse devastata 
La Francia intera con i suoi consigli* 
^o che giiLsto timor da questi luoghi 

do Tenendol lungi, ce lo tolse al guardo 
Per qualche mese , ma uiia tassa invano 
Il rende esule a tempo : in queste mura 
Ben tosto tornerà tutto bombanza , 
Carco deir altrui spoglie , a' goder anco 

62^ Di quello stesso Cielo a lui nemico : 
Mentre , che Colletet (2) inzavardato » 
TSì cucina jn cucina un pane implora , 
^Saggio in cotal mestiere , ai beili spirti 
Caro oltremodo, e che in Parigi un tempo 



(i) Intende ^»arlar qui X autore deli' Abate 4e U Risiere , Luigi 
Ènrhier , fa«a Vescovo di Langres , Buca e Pari di Francia , da sem- 
plice RefCfrente al Collegio del Piessis. 

* Ci) Francesco Colletet, figlio di Guglielmo) poeta di nome, ghiot- 
tone f ed eatr^Bmameate poyero. 



ìiATIRAPllIMJi il 

90 Ebbero Montmaur (i) a' istitutore. 
Vero € che la benefica clemenza 
Del Monarca (a) alfin vibra sulla musa 
Sguardo benigno, e in riparar di sorte 
Alla fatale cecità , sottragge 
95 Febo dair ospedal , ore languìa*^ 

Hassi tutto a sperar da un Re sì giusto. 
Bla un Augusto a che vai senaa un Mecena 7 
£ tal qual io mi sono , al secol d' oggi 
Chi umiliar si vorrà per mio sostegno? « 

100 Come poi penetrar la folla i|amensa 

Degli affamati rimatori in Cflca, : 

Che dalla di lui man str^^ano i primi 
A' sezihi ben dovuto, appuiito come 
Yedonsi il calabron , raxza infingarda ^ 

'loS Jil mele depredar eh' ape distilla ? 

Gessiam dunque aspirare a un si bel pregio,. 
Che air importunità favore iiecorda- 
Sua sola vena in dote ebbe dal Giela^ 
Saint'- Amand (3) , e quel!' abito , che indossa 

310 Fu la sua sola ereditate : un ietto , 

£ due scanni facean tutto il su» bene ; 
O per dir meglio SainuAmand nuli' ebbci* 
Ma stanco di menar vita a disagio , 
Questi nulla impegnò per far fortuna, 

1 1 5 £ di versi ripien da esporli un giorno ^ 



(0 iiotttmaiir era un professore di greco « favoso psmiU v cBt 
J^>eBdey« la yita andlindo di tavola in tavola. Le sue maldicenze (*H 
jpr^cacciaronó una Satira deli' abate di Ménage.^, iu cai folto it titolo 
«li Gargiliu^ 3iàmurra yien descritta la sua vita , e nella quale dan« 
^ogJi il sopraimome di Parasita- Pedagogo ^ finge dftc Montmaur dia le* 
»U>ne sopraf un tal mestiere. A ciò allude Despréauac con i suoi versi* 

(a) L'autore intende parlare delle graUfìcazioRi, cbe il Re in quel* 
IT #^^a diede a molti Letterati , ad istanza di Colbert. 

(3) Marc* Antonio ^Gerard di Saint-Amando^ di Roueu , A.i^cadc'» 
snico* francese ,. morto nell' anno 1660. Egli fu autore di molte opere 
ÀA cui si asimira ab)»a»taniba di genio. JSoa conosceva il Ialino ed 

jnoJto povere^ 



\ 



S SATIRA PRIMAr 

Trailo tta vana speme in corle venne. - 
Che accadde infine alla sua musa afflitta? 
Tornossen carco di vergogna , e d' onta j 
£ la febbre compiendo il suo destino^ 

1:20 Nel suo ritorno addolorato , e cupo , 
Fé più che non avrìa la fame fatto (})• 
Fu mo^a un tempo aver poeta in corte f 
; Ma quest' oggi de* pazzi è il più nodoso , 
E lo spirito il più bel , T* autor- più colto 

laS Non avcà^mai del /' Angeli la sorte (2). 
Dessi rapptesentar dunque altra scena ? 
Ricorrer deggio a Bartolo , d' Apollo 
Stanco. (^^YÀiomt svolgendo, e^l glosatore (4): 
Spazzar- ^oon lunga toga i tribunali ? 

i3o Ma in pensandolo soL vienm^ il cor mtnOé 
Io ! eh' io vada a garrire in loco infame , 
, Ove innocenza vedesi spirante 
In tutt' i giorni errar ne' giri etemi 
D' uri laberinto orribile di leggi , 

11^35 £ nel confuso ammasso de' cavilli 

Formalmente ridotto il bianco in nero ! 
U^ chi men sa guadagna, più del dottò , 




m CUI 

soffri 

visse lungo tempo a un tal affronto. 

(2) L'Jtngeli età un matto , che avca seguito nelle Fiandre il Prin- 
cipe di Condè , in qualità di «cudierc. Questo principe avendolo ricon». 




masso circa venticinque mila scudi. Ma i suoi motteggi frizzanti furo- 
no cagione eh' egK fdsse finalmente cacciato di Corte. 

(3) Cioè , de^z' io lasciar la Poesia per la Giurispmdenia ? Qm 
1' autore vuol parlare di se stesso, f^ed, la sua vita. 

(4) Giorgio Leuet , Consigliere al Parlamento di Parigi , autor* 
di una Raccolta di arresti molto stimata cui Giuliano Brodeau ^ av- 
vocato allo stesso Parlamento , aggiunse un dotto Commentario, 



SATIRAPHIMA^ «^ 

«E in ca$a a Pé-Fournier (^i) fansi eloquènti! 

Pria che mi «utoi mei capo un tal disegno , 
i4o>Iia Senna agghiaccerassi a meiza ■ state , 

. jimofdd (3) Ugonotto a Gharenton farassi , 

SainUSorìin (3) Giansenista^ e San-Pasdno (4) 

Ipocrita , bigotto , e kaccb^ttpne. 

Lasciiòn per sempre una città importuna,; 
145 Ove onor con fortuna, è in guerra eterna ; 

Ove il vizio orgoglioso erge la cresta , 
^ : £ va con ìnitra , e pastorale in mano ; 

.Ove trista la scienza , odiata , e brutta 

Èy come infame , d^ ogni parte espulsa; 
i5o U^ r arte in voga 9 è di rubar ben T arte ; 

Ove tutto m'insulta, ove » • • io non oso 
» Più dir. Ma qual uom mar à freddo > e mite 

Frenerebbe sua bile al tetro aspetto 

De' rei costumi di colai paese ? 
i55 Ghi soffrir li potrìa, cbi per liiasmarli , 

A malgrado le Muse , e Apollo istesso , 

Di rimeggiar non gli verna la vena ? 
, : No , no , su ciò per rimeggiar con grazia ^ 

Non è duopo salir di Pindo il colle , 
160 Né vane^iando scorrazzar sue valli: ^ ^ 

L^ ira sol basta > e vai questa un Apollo». 
Piano y talun dirà , voi vi adirate : 



(i) Pietro Foumier , procuratore al Parlamento , il qaale per di- 
fltinguersi da alcuni suoi colleghi che portavano lo stesso nome si sot- 
toscrìveva colla lettera iniÀale del nio nome di battesimo | ond'é che 
▼enìva chiamato ordinariamente Pé-Foumier. 

()} Antonio Amaidd ^ Dottor di Sorbona. Le opere che q.uetto 
dotto uomo ha pubblicato contro i Calvinisti , provano abbastanza 
quanto egli era lungi dall' abbracciare i loro sentimenti. 

(3) Jean Desmarets dt-Sain^SoHm' ^ dopo di aver cessato di 
scrivere pel teatro , pubblicò un' opera nel i66S contro le religiose di 
f Fojrto-Reale che venivano aocnsate di gianseniimo'* 
^ (4> Sanguin de St, Pavin , famoso liberiino, discepolo di Te^tQ^ 
Des-Barreaux > BardouviUe , «d altri*. . . ... ^. 4 



S SJLTTKA PXXSi 

A che àìT tanto ? adagio , io ve ae pNgè.' 

Falda dA dottor piuttosto , e fate 
;i65 Coi sermon vostri addormentar gli astanti» 

Dir bene , o mal sul pergamo è permesso* 
Così parla da satira inasprito 

Uno spirto , che credesi in sicuro 

Contro i difetti suoi , mettendo in burla 
170 La trista austerità d'acre censore , 

Che fa V uom di gran cuor ^ che vii tremando; 

Aspetta , che la febbre il prenM e incalti (i),; 

Per credere che un Dio governi il tutto ; 

K sempre in la tempesta al Ciel k palme 
fjS Tendendo, da che il turbin si dilegua^ 

Delle umane irallezze egli si ride. 

Perchè pensare allor, che un Dìo si prenda 

Del treato pensier , de* moti suoi , 

O eh' avvi un* altra vita oltre il feretro , 
1 80 Questo è quel , che pel men non dirà mai» 
Per me poi , che in salute anche spaventa 

Un altro mondo , che immortài mi credo , 
• £ cV avvi un Dio , che su ir Olimpo tuona ^ 

Il partito migliore è V esularmi 
i85 Da questi luoghi eternamente. Adunque 

Io ti abbandono i addio > Parigi > addio*. 



(1) Questo verso indica par ticolannrente il famoso Dts-Èarrttais ^ 
U ^uale , secondo che ne dice Bourseaut nelle fiue lettere > non crtr 
éeva m Dio ié non quando era malato. 



s^ 



SATIRA SECONDA. 



Al Signor de 



• ì 



< W W%.%I% 



A&GOHENTO. 

'1! argomento di questa patirà , è la difficolti di trotsr 
la rima y e di metterla d' accordo colla ragione. Nel qual 
subietto r jiuiore dot^eva egli prima dame t esempio. 
Jl che ha fatto mirabilmente , conciliando V una e T aura^ 
€ non impiegando che rime estremamente esatte. - 

Spirto raro, e suLlime, il cui feconda 
Genio y che sia stentar scrivendo ignora ; 
Per cui tien Fel>o i suoi tesor dischiusi | 
£ sai ben donde il verseggiar derivi : 
5 Nelle gare di spirto, insigne atleta , 
Insegnami , o Molière , dond' hai le rimedi 
Si duìa , quando vuoi , ch^ ella ti se^ue. 
In fin del verso inai tu non inciampi ; . 
E pria che un lungo error t' arresti , e inceppine 

;io Non parli appen eh' e' non s* alloghi al segnon 
Ma me, che van capriccio, umor bizzarro 
Himator fece divenir , cred' io , 
In sì duro mestier pe' miei peccati , 
Ove il mio spirto si strapazza , e lima , 

i5 Per rinvenirla invan vi stendo , e sudo. 

Spesso ho un bel vaneggiar da mane a sera \ 
<^uand'io vo bianco dir, la capricciosa 
Bice nero ; se io voglio per esempio 
P* un zerbino dipinger la figura 



/ 



^M SATIRA SEC OrrDA 

* 20 II pongo ih rima coìY abate Pura (i); > 

Se autor senza difetti esprii^er vo, , 
Virgilio vuol ragion , ma e' fa QuinauP{ii)l 
Infin che che mi faccia , o che mi tenti , 
La fantastii:^ ógnor m'offre T opposto. 

35 Ne potendo trovarla alcune volte. 

Per rabbia tristo , lasso , e scompigliato 
Cesso di - vaneggiare , e maldicendo 
Blille volte il demonio che m'ispira ^ 
Di non scriver mai più fo mille giuri ; 

3o Ma Febo , e Muse ho maledetto appena , 
.Che inaspettata mi si para innante 
Tosto a malgrado mio , tutto il mio foca 
Si riaccende , riprendo in un momento 
E penna , e carta ^ ed obbliando affatto 

35 I vani giuramenti , aspetto allora 

Ch^ ella si degni d'assestar miei versi. 
Pur se in rimat , nel suo' estro imprudente , 
rl^'reddo epiteto almen soffrir sapesse» 
'Mia musa, io farei ben com' altri (3) , e senza 

4o Spostarmi , avrei delle parole air uopo. 



_ • 

(i) Michele de Pure, di Lione , il quale pubblicò una cattila tra- 
duzione di Quintiliano. Egli ha tradotto ancora la Storia delle Indie 
.acritU in latmo dal P. Maffèe\ la Stona Affricana^ scritta in italiano 
da /. J9. Birago » la' Fila di Leone X di Paolo love, È autore 
4ièn' finche di un Aomanzo y intitolato Le presiiose , della /^a^a del j ila- 
rescifdlo di Gassion ^ ecc> Assicurato Despréaux eh* egli avesse sparso 
una lualigaa Parodia composta contro di lui da Colberf^^ nella quale 
CI a accusato come r autore di alcuni libelli famosi che venÌTano in quei 
di pubblicati , egli cercò vendicarsi di una si nera calunnia , ]poncndo' 
il nome dell' Abate de Pure in questa Satira , iu cui lo tratta^ ironica- 
incute da Zerbino^ dappoiché cotesto Abate affetta^ un' aria di puli- 
tezza e di galanteria , comecché non fosse né puliio né galante. , ,, 

(2) Filippo Quinaut , autore di molte tragedie , cadute neir^ob- 
^lio. Illa egli ha poi composte delle comedie che lo pongono ài cover- 
to da questo pungentissimo frizzo di Boileau» Le comedie di Quinaui 
sono de* capi d* opera e de* modelli della scena firica francese. 

(3) Qui r autore vuol parlare di Egidio Miuage.y le c«i Poesie 
sono zeppe di espressioni simili a quelle eh' egli condanna ne' veni che 
fcguono» "• - 



i A TIRA SEC0I7DA* if 

Se FiUtf io loderei per meraviglie ^ 
. £d /n i^xe -ammirabili feeonda , 
Tosto , a niuh' altra , troverei , seconda» 
Se encomierei due luci a/ mondo solcy 

45 «S'oli più. belle assai più j direi , del Sole |; 
Parlando infin di stelle , e di portenti > 
Di bellezze celesti , e sorprendenti r 
Con $ì Jbei motti messi all«k ventura ^ . 
Sem' arte e ganio , di leggier potrei ^ 

So II nome , e 1 verbo trasponendo spesso » 
ikfoier^a. scompartir jie' versi miei. 
Ma timido, il mio spirto in far la scelta 
Di sue' parole nou dicebben una , 
Che beU' non calzi ^ né sapria soffrire , 

55 Che un^ insipida frase un vuoto luogo 
Venga infine d*un. verso ad empier vaga^ 
Goà un'opra imprendendo; a far più volte , 
Quattro parole se le scrivo appena , • 
Casso , e ricasso , e non vi resta un )ot«» 

60 Maledetto sia il primo il di qui strano ; 
Estro in un verso strinse.il suo pensiero ,; 
E imprigionaBdo le parole ardìo 
Tra rime anco inceppar la sua ragione ^^ 
Senza un tale, mestier per me fatale 

65 Non invidiati scorrerian tranquilli , . 

Mijci ài cantando tra le risa , e Bacco ^ .. 
E al par d' un bel Canoiiix:o contento^ > 
^gombio.xla cure {isserei. &Uce 
Le notti a ben dormir , neir ozio i giorni«> 

70 Mio cuor senza pensier , scevro d' affetti 
Sa pur ben limitar sua bramosìa , 
Ed abborrendo le grandezze umane , 
Non corre in Lowre ad adorar fortuna^ 
Sarei felice , se per darmi morte , 

75 Rimar non vcl ayiìa fallo invido fato« 



'ii »Arì&l SECONDI 

Ma dal momento che tal frene^ 
Co* suoi neri vapor turbò mìa meate f 
Che demoee geloso di mia pace, 
Ispirorami V iàest di scriver colto : 

9)o Mio malgrada ogni di fitto la un* opra |, 
Un luogo ritoccando , una cartata 
Tutta cassando , la mia vita infine , 
Passando in questo barbaro mrestiere. 
Scrivendo invidio a Pelletier (i)^sua sorte* 

85 Fortunato Scuderi (2) , la cui penna 
Fruttuosa infanta in ogni luna un. libro ! 
Tuoi scritti 9 è ver , senz' arte , e senza kn» 
Sembran formati del buon senso ad onta ; 
Ma pur trovan , che che dir si pretenda y. 

90 Mercante che li vende , e compratori. 
£ quando riman ben che importa poi 
Che il resto vi cammini alla carlona ? 
Infelice colui , che per mania 
Suo genio air arte assoggettir procura f 

95 Fa tutto con piacer scrivendo un goffo; 
JLa scelta in verseggiar non lo molesta , 
£1 di ciò ch^ egli scrìve ognor più vago , 
Rapito da stupor se stessa ammira • 
Spirto sublime invan cerca elevarsi 
100 A quel perfetto grado ov' egli anel» , 
£ semfNre malcontento in ciò che fece,. 
A tutti piace , ed a se stesso incresce. 
£ 1 tal di CUI lo spirto ogiìun decant» ^ 



(i) Po«ta <H ultimo rango che faterà ogni gbmo uff- aonetft). 

(a) Giorgio Scuderi , dell' Accademia francese , autore di molli Ro- 
mana , ^uali sarebbero : L* illustre Bassa- -^ il CaUoandro fedeU , « 
via discorrendo % non che del Poema di Alarico , e di un gran nume- 
di compo&izioni teatrali. Sebbene il Eomanzo di Ciì'o , e quello ^ 
Clelia^ sieno stati itami) a ti botto il stio nome, pur nondimeno lOOdimt 
0|>era deli' iliiutrc MaudaUna Scuderi di lui torcila. 



^ K<m V(Un^ per saa pace aver mai seriito. 

;ii5 Tu dunque» che ben yodi il precipizio ^ 
Oye mia musa sì sommerge , in grazia » 
L^ arte di ritrovar la rima additami : 
O 9 poiché fian tue cure alfin superflue , 
Uarte 9 o Molière^ di non rimar piiìi insegnami^ 
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^ SATIRA TERZA. 

♦ 

<i Argomento^ 

2^ presente Satira contiene il racconto di un bah'» 
cheito dato da un uomo di gusto falso e strat^agante» 
Questo carattere è simile a quello' ai Nasidiéno datoci dcL 
Oìatzìo nella Satira Vili del Libro 2.** , o^^e il Poeta fa 
egualmente la descrizione di un pranzo ridicolo, Despréaux 
ha poluto rappresentar un uomo che fa molto conto di uno 
squisito desinare^ e nel farne il carattere egli si è ser^i^ 
io del modello di un suo amico per nome Du Broussin ^ 
il quale, secondo le parole del nostro Autore , trattava^ i 
pranzi con tutta serietà. 

U. ( I ) QuAL v' altera, e vi turba ignoto oggetto. 
Donde vienvi queir aria egra , e severa , 
£ qnel viso più pallido d' un ch^ abbia 
Per un decreto il suo livel perduto? (2) 

5 Ove gio quella tinta porporina , 

Quel vivido color , che parea figlio ^ 

Di cibi delicati , ove la gioia 
Nel suo lustro attirava i sguardi tutti ^ 
£ 1 vino distillato in bei rubini 

IO Vi sfavillava sparso in ogni parte ? 
Ha qualche lunga pioggia inondatrice 
Le vostre viti , i vostri ortai dispersi ? 
Rispondetemi alfine , o eh' io men parto. 
P. Ah ! di grazia , un momento , tollerate 



(1) Questa lettera ìndica F Uditore', ovvero colui che interroga 5 e 
la lettera P. eh' ^ innanzi al quattordicesimo verso dinota il Poeta. 

(2) II .Re soppresse nel 1664 una parte delle rcudite constituitc 
sulla casa commiale: al che ài allude* 
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i5 Cht k> fespiri ;- di casa d' un balordo 
. Esco air istante , che ad avvelenarmi 
Credo che espressamente in sua magione '^ 
Mi sforzasse a pranzar* L' avea previsto. 
È quasi un anno , eh' eludea le sue 

do Ostinate premure in tutti ì giorni ; 

Ma ieri appunto egli m' investe , e stretta 
Tenendomi la man: Ah ! signor , dice , ^ 
Dommàttina vi aspetto a pranzo in casa; 
Venite : ho ben quattordici bottiglie 

aS Di vecchio vino • . • • Simili Bucingo (i) 
Non ha per certo , ed io scommetterei , 
Che se il Ck>mmendator (2) ne avesse » il gusto 
Di Villandri (3) sarìa ben soddisfatto 9 
Perchè abboccato j e pien di robustezza* 

3o Avremo in nostra compagnia parecchi: 
Gol Tartufo (4) Molière farà sua parte, 
E Lambert (5), quel eh' è più , mi die parola. 
Non più , basta così ^ voi li sapete. 
Che ! Lambert ?-Sì , Lambert. Domani .»È fatto: 

i35 Sedotto dunque daUe sue promesse 9 
AU^ uscir ddla messa a mezzo giorno 
Corro 11^ sua casa : ma m' interno appena j^ 



(i) Celebre mercatante di vino. 
• (a) Giacomo de Souvré , Commendatore di S. GioTànni Laterttio» 
e poscia Gran-Priore di Francia. Egli amava il buon vitto » ed i saoi 
pranzi erano a quei di rinomatissimi : Saint-Etnremond ne fa menzione 
ne' suoi scrìtti. Assistevano ordinariamente aU« sua tavola Broussin e 
Fillandrì , di cui si parla nel verso seguente. 

(3) Il ùgnor di ViUandri , figlio dì Bakazar le Breton , Gonii- 
gliere di Stato e Gentiluomo della Camera del Re. 

(4) Essendo stata in quei dì proibita la Gomedia del Tartufo , cÌ9l^ 
scuno bramava di aver in propria caM Molière , per sentirla da 
lui recitare. 

(5) Michele Lambert , celeberrimo musico , e primo cantante di 
queir e]|>oca , veniva riguardato come \ inventore del bel canto. Egli era 
da tutti desiderato con istanza , ed a tutti egli prometteva ; fatto sta che 
mancava sempre di parola. Al che alludono le parole ^ ^ucl cK è piìiy 
come ancora i due versi seguenti. 



Che nel vedermi sbalordito il mìo 
Biion uomo in abbracciandomi mi accoglie^ 
'J^o ^ mostrando a* miei occhi un lieto viso , 

Nh Molière ^ né Lambert , mi dice , abbiamo : 
l^a poiché yedo voi son ben contento , 
Siete un brav' uomo , siete atteso , entrate. 
A lai detti , ma tardi ^ il fallo mio 

45 Riconoscendo, timoroso il seguo 
In una stanza in alto sita , e dove , 
Malgrado le tendine, il Sole urente 
Una stufa formava a mezza state i 
La mensa era imbandita in sì bel sii^o ^ 

5o Ov' io vi ritrovai noti a me appena , 
Due nobili villan , gran leggitori 
Pi romanzi che in farmi i complimenti , 
Di Giro tutta squadernar la vita (i). 
M' arrovellava. Una gran zuppa intanto 

55 Ci si porge. Vedeasi un gallo in pompa , 
Che .sul piatto cangiando essenze^ e nopae, 
Dai «convitati si nomo cappone ; 
Segui van due piatti , de' quai l' uno 
Lingua in salsa accogli ea con petrosillo^ 

69 L' altro torta al di fuori abbrostolita 
Con burro che scorrea da tutti i lati. 
Sediamci ; intanto la brigata stretta 
A stenti intorno a un tavolin quadrato 
Reggeasi , ove ciascun V un V altro urtando ^ 

65 Di suo malgrado sul sinistro fianco 
Faceva un giro , e manicar dovea. 
Vedete or s' io poteva in questo stato 



(1) Bomanzo , tome abbiamo fatto osservare nella nota 2, pag. 11^ 
di Madamigella Scuderi, Esso è zeppo di lunghe cooy«rsa2ioni e to- 
▼rattotto di grandi compi tmeiiti noiosissimi. La pibpparic delle persone 
di provincia, immaginandosi che lo stilè di un tal Romanzo fosse qtielb 
della Corte ^ formavdno su di esso il loro lingQiiggio ed i loro com" 
plimeut&è ' 



^j 



Stanliw trananiUo., io ck« p«r noli* «onta 
La carne , e U Tino, se non ùk pia agitto 

70 In vn coBTÌto , che ai ienneai interi 
O di Cassagmfi , o dì Cam Y «bbete (t). 

U ospite nostro intento «Ile biigete 
Toltosi , dice , die ti sente» » «mici , 
Di queste cappe ? Vi evrertite il cedro # 

75 Coi trarli d' uoye ndl* presto intrìsi 7 

Vvn in fò mie Mignot (a) , eòo che eppreiUf 
Si ristavano intanto i miei cepelli: 
l?erchè Mignot è quento dar si poole « • 
E sulla terre tutta non si tro?a 

6« Chi seppie me* di lai di «ttosear 1* erte. 
Gol gesto , e colla ciera io Ti asaentÌT» ^ 
Sperando eoa il TÌn far fronte al 



f 1) ^uMMio CMCofRff 9 ^Cmrìo Cotin^ «nbcdiM àìiSt ktx^U* 
ttià francete , €«ìUtì predicatori. Lo etaitio , # fiunt aneom tt^ di t y ii* 
«ere che cagionò il tratto •atirico del nostro Poeta i furono eagma al 
primo di fonriargU il cervello* Il fecondo poi fiero e prceuntooiO di flM 
natura » cercò vendicaraene con una cattiva Satira contro /)e#f rdbUar ndla 
quale gli menava a delitto di aver imitato Orazio e GiovmutU. Né fu pag» 
di de. Egli pubblicò ancora on libello in prosa « intitdato : i«« etidem 
dÌMmi0ressaia sulle Satira M tempo ^ in cui venivano trattati vil|aii%> 
BMnte Despriaux e Molière. U primo non se ne vendicò che con nuovi 
motteggi i il secondo lo espose al pabHco riso » rvpwesentandolo sotto il 
nome di Tricaiin , che poi cambiò in quello di ^rit/btin 9 nella ann 
Comedia delle Dorme sapienti* 

(a) Giatìpmo Mignot , pasticciere e trattore* Ecco on bel Ànal* 
doto. Offeso egli dal frizzo di Boileau , avanzò querela a diversi ma* 
gislrati per l'ingiuria ricevuta, ma non avendone ottenuto alcuni^ satisfa-- 
ziooe , e conoscendo d* altronde che Cotin àvea fatta una' Satira* contri 
Desjpréattac loro nemico comune 9 cercò vendicarsene in un al^O modo* 
£^h era in riputazione di fare eccellenti biscotti) e tutta Parigi ne coMH 
pny^ da lui.| Che perciò immaginò di far stampare a sno spese la 8a« 
tira di Cotin , e di avvolgere in quelle carte i biscotti , onde renderla 
vieppiù generale* Despréaux non se ne tenne per nulla offeso } a«Kl 
volendo ridere eo'soot amici mandava spesso spesso a com|.rajp» de* bi* 
aootti da Mignot per aver la Satira di €otin. Ma ben tosto si calme 
ki collera di Mignot ^ stanteché la Satira da cui era stato punto, in ve- 
ee di screditarlo lo avea reso celebre , e uceva accorrere da Ini na 
mondo di persone. Mignot guadagnò del danaro nella sua professione» 
e confessava Tolentiermentc esser egli debitore di una tal fortona 4 
Pesp-iaux. 

.a 



' Per m* infeilnw ^ Mi cereo : in un istante 
' 'lacchè BfWaìàù ài famoso* vkia *^ 
B5 Còppa mi ree»*, the con altro misto ì 
•Estratti entrambi d' Oileaiizaiie viti , 
Vendeasi da Crenet (t)' p<Mr vin campestre^ 
E che rosso^TermigKo , ma^ scipito , 
E' sdokinato non Dffrìa che un gusto 
90 Triviale affatto , e nel gustarlo noia* 
• ^ '^'B^yo il tristo liquore ,. e del mescuglio 
Tosto mi attèdo ^ tuttavia sperava 
Con 1^ acqua d&e vi metto in abbondanza 
Raddolcire la for^a del veleno. 
95 Chi se U"^ avrebbe immaginato mai? 
Pct colmo di j^veiìtura al ealdo estivo 
Nòà vi 'era affètto neve , sensar neve , 
Buon Dio ! nel forte della state ! in giugno 1 
Per me sì invelenito io mi sentia , ^ 

;k.PA.. 0^ mandando a^ diavolo il banchetto , 
'•- . Pia' volte mi son visto nel cimento 
^^p,' ^ Pi abbandonar la tavola ^ e cred|i|to 
»/!>« Fantastico e stravolto , irmeu di botto; 
' ' '^Quando apparve 1* arrosto. Su dVun lepre , 
i^od Da sei scarni pollastri fiancheggiato, 
r „,'♦-. V* erano tre conigli sovrapposti , 
' '"' * Domestici animai , che a man pasciuti 
. b Sin dall^ infanzia in Parigina stanza , 

Olezzavan di cadi ond' eran zeppi, 
il dintorno, a tanta carne accatastata , 
•' V* era un lungo giron di lodolette : 
*.^ Su i lembi del piatto sei piccioni 
Prescntavan pomposi per rinforzo 
U ior carcame consumato al fuoco. 






(i) Famoso ìftércaUntc dì vino. Lungi dal comportarti come ilfi- 
ifrmti egli non fece che ridere del meacuglio dì Tini dicui ie gli faceta 
cio^roccio 



ri5 Al lato del piatto due insalato 

Yedeansi i' ìf «nna ^ aurea « |iOTcaUaAa f 
JEl 1' altra d* éthe insipide eoa oglio » ^ 
^ Gbe da lungi ofiehdea le Mtr , e già 
"" Sfatante a gaHà su roAto aceto^ ' ' 
tao I commensali i^r ebbri, e festàtti 

Lodir del pasto 1' ordine pomposo , - / 
Mentre che il mio barone imbaldaficita " 
€o]^ ìin fiso beffardo li pregava 
• Di tenerlo escutalo. Soprarttntto 
t2S Un certo carotaio (i) a£Simataecio » 
Tratto al cònnta ddll* odor fumoso , 
E partigiano già de* vin del eolie > 
L' elogio de^ boccon fé dimorando. 

10 ridéa nel Vederlo in riso smunto ^ 

1 3o GoDr bianehe liste in petto , e ct>n parrucca 
' All' antièa elevar nostri òoniglt 
A que* di miglior razza , ed i cròldmbl 
Kostri BOrmandi ai terraitid sOyestri i 
E guardando il nostr* ospite sul yisb , 

i35 Per Tadukr^ comporre al di lui Sguardo 

11 suo gestire ^ e 3 suo parkt poi^atb. 
liicàntato 9 os^Fvandomi in qiiel puittd 
L* ospite dice , <4» vi a^te , caro , 

Che noni mangiate affatto ? ìù veggo iti voi 
i4o Un* anima inquieta in questo giórno , 
Ed i bocconi intier sul vostro piatto* 
Vrfete del moscado f Avvene in tutto. 
Ah ! signor^ que* pollastri son di un gusto 
Meraviglioso , qtie* colombi àncora ; 
m45 Mangiatene in fé mia : non vi fa gok 
Veder in que'conigli la bianchezza 
. Della lor carne , e lor tenèritudine ? 

i 
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<f) V «nlaf t ht r«Uo il ciiMlttrc ut' Mgnentl t^r »r di an stwy eii|iai^ 



Gontieii dirk», è pambil <igm toni ' 
Ma Migni^ o|^t. raperà se stesso. 

t5o In materia di salse uop' è affinarsi. 

Per soie vo che per lutto il pepe abbondi j 
Io n'ho, JlAo sa! e ho. PeUeUer rid^(Ato> 
Neil* offimna mia intero » intero ^ , ■ 

A cornetlin di carta (i). A tut^ti ^lesti 

i55 Annibili discorsi immobii pietra 

Er'io , e rassembrava appunto queU#^ 
Statua di Gian-Teiiorio al grw confito (s) s 
£ tsentti dir pardla io m' ingozuTa 
Alla ventura un* ala di pollastro , 

^60 Dalla qual mi strappava im qudU:be untttme*^ 
Con alta voce intanto il mio gracchione 
Fa brindisi ìa onor deU^ ospe nostro » 
,f Sfidando i due villani a far lo stesso » 
Che pien ambi di gioia « e zirlando instemo 

t65 Accettan la disfida a colmi gotti. 
Scosso ciascuno a guasKionata tale » ' 
Recàrsi^ m ^giro de' bicchier per tutti ^ 
Qf fgfr le diU^* 4e^ lacchè nel grasso 
Intrisi fc^9 veder q^iasi. in iscritto 

1 70 Che gU ayeyan lavand^^ in V acqua astersi. 
Quand^un d^' cpnvitaJti -in- melanconico: 
, Suono infeliisf niente un inno a Btomio 
Egro^cantando 9 tutti gli altri stolidi 
A un, trattò « in V ascoltar rapiti in estasi t 

175 Stonando di ccmcerto il canto sciolsero* 



MMMHita 



(1) Motteggio «slremamènte arguto e daicato. Fed. la noi. i apag. «I 
(a) Dtspréaux vuol qui parlare dclk «tatua -cke figura òelU Come- 
ai» intitolaU : U Convitato di ^iura , o attriiocnti Don Giovanni 2V- 
fiorio. Tirso de Molina , autore spaghuolo , IFu il primo che trattò una 
tal Gomedia. Essa fa quindi imitata dagl' lUliani , i di cui conia la 
«appresentayapo in Francia. Molti poeti di quella Naxionejt fra* q«w 
#lllifp« , Moiin^ , Vorimond » Itosimond , e ComtUU il gìor ane 1 U 
4JM^ €Ìasc«ao dÌT«r«jl Ceicia, e la ridussero alla loro scena. 



Rara in T^ro , toccante era la inàsrc» : 
V UD d rMta trillando', e par che gagaoli 
L* altro col' suo fabatlo sostenendolo ^ 
Par dissono^ Yie|in ^ che scorda ^ e mugola. 

i8a In tal mtmtre 'tin prosciutter in vista macro 
Di Magonsa nomato a noi Tien porto. 
Un servo lo recava , cdmminattdo 
A passi, misurati , appunto come ' 
Rettor da quattro facoltà seguito. 

1&5 Due quàtterr sudtcf , ed im^ttati 

f - <ion salvile sospese^ al coQo intomo , i 

Quai mAmsn gli fe«n ala ^ e codaxao , 
Portando in mano due piatti ; V uno ^ 

Con fonglii « ed animelle di vitello « 

igo L' altro con de* piselli appéna nati j 
• '- Nelk broda natimti. Un così bella ' 

: 'Spettacolo stordendo radunanza , ^ 

^ S' addoppia 1^ allegria ne' convitati ^ 
E cessando la schiera in un istante 

195 Ì>«1 gorgkeggiar in un tuon folle y e^ gr^W 
Si è messd a tagionar. Por'gendo il vino 
AI pia mutolo i detti ^ ha oàscui» à' essi - 
Ksternatò !sue massime dappociie>. 
Han reggati gV* interessi tutti 

$óó Di ciascun potentato , ed bau eorret^. 
La pólisìa , e rifonnato il Hegno ;. ^ 
£ intrigandosi ancor ne' nuovi agoni 9 
V 1/ Olanda han vifito^ e f Ingliiltei^a hmàouim (t). 

': . Lasciando in pace alfin lei nazioni » ' 

do5Di mano in mano si è venuto ai versi. 
'^ Là tutti i miei balocchi audaci ^ e baldi ^ 
«jMbsMÌ a ^enmnar all' Elieona in eima, / 



(1) lliHr cpoet io (Ai fa HviiH quMi» SaUfft, eioé ad tMly «mwi 
im fiitm r Okiid» « r Inghiiltmu 



* ^ul-»* ^ 



Htg ^4ÌCato .degli auton tutti; : ^r ^ 
' Ma r ospe soprattutto in&no al ci^^o f t 
310 Per r nite^y precisione , ed'el^ansa 
' Elevava TeùjSlo , e JRpnlUatdoi (i) ; 
r Quand'im de' due viUan rit^ i mustacchi ^ i 
In cappellaccio ^a glosso pel riiiuto , . - 
Impon sileiiw> > e in dottorai pc^tura^. 
ai5 Per Dio, diee, la Serre, {ol) è un gran |K>eta: 
Sono i suoi versi di leggiadro stile., 
E al pair del mele la. sua pr(^ scorre» i / i 
La PuceHe (3) anche è un' opra assai gailBnte , 
Né so perchè in kggeudsola sbàidiglio, > 
aao P^it (4)9 senza mentir^ è .uà hd buffone , 



(1} Teofilehde fTiaud^ conosciuto sotto il nome di Poeta Teojt* 
io y ayera una iminaginazicme yiva « briUoilei nuiiaaoi rwm lon pri- 
vi di regolarità e giustezza. Ronford tTeva ytk ingegno cirrato » 
e grandi talenti per la poesia ; ma V arte , anzicné, perfezionare la na-> 
tura , non e servita in lui che a corrompCffÌ«b fTed. Qsnota «I fCrso laS 
del primo canto dell'arte Pcttica, ^ . * - ' 

(3) Puget de la Serre^ scrittore dappoco' ,' che lia puhhUcato xmm 
granlquanUtà di opere In prosa ed in veril.^r Id qin^ non JaséiaTao^ 
di esser yendnte a misura che .«"ompariyano. Egli conreniva che«i suoi 
acritti erano un guazzabuglio di cose , e né menava yantò , dicendo 
«rer troyato un secretò ignotor agli altri autori ^ eiaè t di. avéf^^puio 
trar danaro da* suoi, Merini-^. comecché coitivi essi trono ^* mentre ehm 
gii altri muorwàho di fame con opere migliori, 

(3) La Pueelle , Poema .di' GiàPoniU Ckapekuk y. sul qnale' trava- 
gliò per io spazio di treat' anni, ed i di cui primi dodici cani» stam- 
pati nel 1650 farono sull>cl principio assai ben tacéolti* Mai shÌm Versi 
estremamente duri , forzati e pieni di mostruosa trasposizioni Iccéro ben 
tosto cader di fama questo Pouema , di modo che 'l' autore non osò pn- 
blicare gli altri dodici canti, ' ' * ' ' 

U« giorno C&apaloinleggeya il tuo Poema* pascano appUudty»^ 
€ pròeuraya di trovarlo bqonow Bla essendo, statq ^i^^^'^^o ^^ ^^^ ^^ 
gli ammiratori a Madama de Longuevìllè se elU èra Colpita dalla beiti 
di una tal Opera, rispase : 4*1^ essa v P€tfimMmta ìfeOHU m^ mttU^ 
noiosa. Una tal risposta ha fi>mito a b^prèaux V ifUa del yfrso ae- 
gqcnte.^ ' . - . ^ » — 

(4) ReiuUó U Pùj»^ ddla .ritta di Nfeotta in Boetaf^ f fOT^a on^ 
•pnrito facile, yiyo e piacevole; egU componeva in versi ed in prosA. 
con molta facilezza. Pubblicò nel 1664 alcune Lettere e Poesie sotto il 
titolo di AmitUs , Amoure et Amourettes.'Le Paye non restò mica 
oflTeso àà un tal motteggio di Despreaux , e si comportò seco lui tut- 
tora, «civilmente* U nosta» auUx« stimava, più la prosai che i yoi» di 
le Pays, , ^ . « 2 1 



k 



Ma nulla poi di tuono ia Fi>Uure .(i)ipojo^ 
Yale il giudii^io aff^ nella lettura. / ^ 
Qualche volta ComeUle è un pò geiiiila 
A. mio pensaipe , e mi son cari ancora / 

:k2!$ Gli eroi Francesi; ma non so il motiyo V^c 
Per cui si lodi V Alessandro (il); è ^uqRli 
Un vanitoso chi% non tócca naai. » :> 
, Per tenere parole ; in alUfe. gnisa . \*\ 
Parlano di: Quinwt gli fJrpi ; per fiao^/ * 

35<i/,All /p t\Qdi^ mn è che te3^erewa,(3> • -u 
Si dice che be« bene in certa . salÌM • 
li' han piccato : che nn giovpnie .,..• Al*) bene 
Ciò che volete» dir, rij^eso h^ l'aspe,;'^: 
» Un antoip che non ha verun difetto,'/ 

%Ò5 » Virgilio vuol ragion , Quinaut la timA^t: 
(5) Appuntò, A mio pensar no» vàU f«i fico; 
È una satira sciocca , e senza sale ; . • ^^ • 
E poi sprezzar Quinaut . . . vedeste Astpati? (6) 
Questa è quel che si chiami opra co»pluta. 

%^0i 11 Re^io wsudlo (7) soprattutto pai^ni 
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1 1) Fincrnsò Fbiture , dell* Accademia francé»» ♦ nomo di bcHo 
gnirìto €d assni faceto. E|^ ka pubbUcate t»«« X«I|w;« *«» pww, tra *• 
quali a? vene alcmie d*»n carattere dilìcako e d'un ga«to fiounino. Ha 
composto altrcsi molte Poesie franceéi, italiane e «pagnuolc, in tui «▼▼! 
di temp<y in tenao delU leggiadria j bendbé h pii^partc •!» t ia t w w i o 
dcU' abuso dello spìrito, deBa ricerca delie idc« , e dell* moaseryama 
«ielle regole le più (Comuni. 

(1) AU09andf U Grande^ Tragedia 4i Rwn9> , 

(3) Nelle Tragedie di Quinaut tutti / sentimenti eqno rivolti m 
ten.erezse, fin dove non dovrebbe «sprìraersi che odio e^doUnre : r • 
^ciò eh' egli vcnÌTa nomioSto^ : io sthldneOo Qmnaìtt^ 

(4) Kella Satira precedente, ved, vers. ai e 2Q. ^ 

(5) Qui riprende il discorso il liobile campagnuol<o<; ' *" 
<6) Anrate , ro di Thro , Tragedia di Quin<vu^-^ . . ^ 

(7) L' Anello reale forma il subielto delle scene 3 « 4 **«** «itn-» 
dicala Tragedia. Elira , erede del regno di Tiro , dà ad Agenore y. 
suo parente , un anello diuaga-iLcon tg aiis g n o della dignità reale per 
rimetterlo ad Astrate , apato dalla Be^pfi «v a cke>S*^i^M* *^^^ ^^ 
Ee , sposandolo. Ma Agenore eh* é sìatò neìpinatò del-pao^e «^1(%J|^'^ 
gin 9 ;>uo sposo non vuol restituirlo,: e siccome ^i yuoÌ.sanrwsi.4l!l* 
autorità reale che gli vicn data da questo prezioso anelici» pcrfa^ji»- 
prigiooare il suo nyale , e fatto in vece "prigione egli stesso pcf pr4*- 
nf della Begìna* 



^4 f àriKà Tiizii 

B* ìnttntion felice, e '1 suo snggett;^ 

ly tma bella maniera è maneggiato ; 

Ogni atto in questo dramma è un pezzo intero (1)4 

Ciò che fan gli alui tollerar noi posso. 

24S Egli è ver che Quinaut è un autor sommo j! 
Ripreso ha un altro sciocco presuntuoso » 
Che dalla ciera il tenni per poeta 9 
Ma v' è pur chi potrìa stargli a confronto* 
Or su , siete tòi forse il auo rivale? 

a5o Con voee chiara ha il campagnuol risposto f . 
Di collera , e di vin tutto fumante* 
JFors^ io , detto ha V autor pallido d' ira t 
Hd per parlarne » voi tì conoscete ? • 
Me^di voi mille volte, il nolnl dic^ 

aSST lacoUerìto. Voi ? Mio Dio ! • . bevete , 

/ * Pensate a ber , yen priego , ha replicato 
Alt istante l' autor ruvidamente : 

(' /'Son io dunque tino sciocco, io? voi mentite^ 
' '^ Bjprende j^ compagnuol , né più dicendo , 

360 Per- disfida gli slancia un piatto in faccia ; 
L* altro ne sca^sn il colpo ; il piatto vola y 

,» , TTrta nel muro, e roteando torna. 

Di tavola levandosi 1' autore 
\j Spaventevole sguardo al campagnuolo 

s65 Lancia per queir affronto ; e ciascun poi 

' Frapponendosi invan tra i due stizziti , ,* 

I nostri bravi prendonsi a capelli. 
Rovesciata la tavola di botto , 
Sotto i lor piedi di bottiglie infrante i 

p'jo Si vede ampio rottame ; invano i servi 
Accorron pronti ad assestar le cose , 



(i) tfoa éék pHac regole dd teatro è apponfo f aaia à* utont. 

> ciò ebe incuta il aoitro autore a Quinaut 9 dicendo che ocir 
Jnruté r anione teatrale i mtemotta in fine dì ciascun atto : la ^«i 
«*M U sì ^c acll* intera tragedia yi ^eno tante aiiom eoantt «tti 



TT Ì0UO« 



SÀTIRA tElxA 2l3 

£ i ittsceìH di Tin scorron dMntorno. 

Infia per arrestar lutto sì atroce , 
Si fa r ultimo sforzo / e con le grida 

^75 Li separano alfià , e il lor primiero 

^ Furor in un momento abbonaceiato » 
Si discorre di pace in buon accordo* 
Ma mentre ognuno a gara yi cospira f 
Io destro e sitto zitto me la sfilo , 

aSo Con giuro eterno , che se in avvenire 
In simile triocco a impegnar m' àhìÀa , 
Consento di buon cuor , perchè punita 
Vada la mia follia , che tutt' i vini 
Diventino per me vini^ di Brio (i) , 

a85 Bianchi in Parigi negV inverni tutti 
La cacciagione , ed in agosto appella 
Si mangino i piselli ancor in erba» 



Il I I i t i 
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SATIRA QUARTA. ^ 



jiir Abate le Vayer . 



•iVM%«ì% 



AllGOMBlfT0« 

Tutti gli uomim son folli , e ciascun crede litina di 
meno esser saggio egli solo. Una tal preposizione, ch^ for-* 
tnò V oggetto di una comfcrsazione tra Despréaux , Molière 
e le Vayer , somministrò al nostro ouiiH'e P idea di ^fuesta 
Satira» 

t 

Mio caro le Vayer (i) , d'onde vien niai , 
Che r uomo il meno saggio d^ aver solo' 
Ereditato la saggezza ei crede , 
£ che folle non v' ha che con ragioni 
5 Non metta il vicin suo nel ruol de* paxzt ? 
JDi suo vano saper pedante insano , 
Di greco asperso , d' arroganza accinto , 
Che di ben mille autor detto per detta 
In mente accatastati uscinne un goffo , 

IO Crede che un libro sol basti , ed un jota 
Valga senza Aristotile ragione. 

Zerbin d' altrónde , che fra tutte le arti , 
È quel correr nel dì d' uno in un altro 
Rione , e vago in zazzerin dorato , 

i5 Ristuccar tutti con sue ciance inette , 

Danna la scienza , e disprezzando i scritti , 



(i) L'abate le Vayer , cui e diretta cotesta Satira ^ figliuol uaieo 
di La Mothe le Fayer , Consigliere di Slato , e Precettore di Filippo 
di Francia , fratello unico del Kc*. Egli pubblicò una traduzione fran- 
cese di Floro che disse esser stata fatta da qoesto gtovMie -Pitod^ » 
e che accompagnò con vn coinentario dotto e curioso. Credesi e&MC 
egli r autore del Eomanzo Tarsis et Zelie assai ben scritto* 
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Gr<^de ignoranza in lui marca di spirito » 
Che i^ pih bel privilegio è^ questo spunto 
Delle perso^ di Corte , e uo^ saggio invia ^ 

ap Nel l'ondo ,d* un Collegio a nuovi studi. 
Un orgoglioso ipocrita, che vano 
Crede ingannar fin Dio f:on finto zelo, ^ 
Covrendo ì suoi difetti in pia sembianza^ 
Condanna a più poter tutt! i mortali, i ;: 

a5 Senz'alma e fede un libertin d' altronde 
Fa il suo piacer suprema kgge, e cred# 
Che di demoni , e fiammo antiche fole 
Sien sol buone a spaurir bamboli, e donne: 
Che questo è un impacciar» in pensi^r Vao^s 

3o Che infine ogni divoto ha il cervel .guasto. 
In sómma chi vorrebbe esaurir tutto , 
Fingendo il vario umor de' spirti var} , 
Numererìa piuttosto i morti uccisi 
Dair antitoonip , e da Guenaud in tre mesi (i), 

3S £ quante volte pria 4^' suoi sponsali 
La iVei;eu (a) mercantò virgineo fiore« . 
Ma in vaghe idee senz' aggirarmi invano , 
Stringendo il mio pensiero in due parole. ^ 
Né dispaccia a quei folli eh' ebber fama 

4o Di saggi in Grecia , in questo mondo intero 
^Saviezza perfetta non si trova. . 
Gli uomin son folli y e di lor cure ad ónta » 
Chi più , chi men , nou. son. tra lor diversir 
Come in bp&ico. talor p^r vi^ confuse 

45 Si smarriscon sovente i viaggiatori , 

A dritta V mi ^ Feltro a sinistra, e invailo 
Cbrrendi9 9 un pari error varj li aggira ^ 



(i) In tcmp» ia cai f H compofiU questa Satira, la dis|puta de' me* 
dici suìì* antimonio era nel suo più gran calore. Guenaud , Medico 
deUa Regina , era alla ìtesta di coloro clie ne apfMrovavano V uso. 

r 0> La JNeveu ,> famosa cortigiana» £Ua era aovta iiuaiui la coni* 
nosizioac della jurcsenle Satira» 



^è ÉATlki QUiUTÀ 

Batté in terra ciascuna nn caOe incerto i 
' Secondo cVe il suo error lo illnde e voWe ; 

5o £ 1 tal tienci per folli abil saccente , 

Gke in vista saggio h più di tatti na fofle* 
Che che dica la Satira all' oggetto , 
Ciascun la sua follia vuol far saggezza , 
B da strano pensar condotto a mano f 

SS De' propri mendi una virtù si crea. 
Dicasi ciò per chi conoscer vuoisi t 
Il più saggio è tra noi chi tal s* ignora : 
Che per ctiversa inclinazion modesto ^ 
Se stesso esplora da censor severo , 

60 Rende ai difetti suoi giustizia esatta ^ ^ 
£ senza lusingarsi il vizio impugna : 
Ma ciascun sempre se medesmo escusa. 

Del suo danaro un idolatra avaro , 
Trovando inopia air abbandonanza in seno ^ 

65 Noma la sua follia prudenza rara , 
£ fa consister la sua gloria , e 1 suo 
Sovrano bene in ammassar tesoro , 
Che più crescer Io vede , e men gli vale» 
. Senza mentire , h una pas^ion meschina 

jo Ìj avarizia , dirà quell' altro folle ^ 
Che profonde furioso a tutti il suo ^ 
£ di cui Y alma inquieta a se importuna , 

t Cangia in tormento U suo felice stato; 
Chi de* due in effetti è il più stravolto ? 

75 Entrambi a mio parere Imn testa guasta ^ 
Dirà quel Marcl^sin posato e saggio , 
* Che tult* i giorni in casa di PredtHicó (t) ^ 
Sempre intento a giocar , seniià : mai pos» , 
Da un sette o da un quattordici aspettando 

80 )I suo desti n, sua morte o vita vede 
Dal suo bussolo uscir ; che ,. se aliai sorte 



■K 
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(1) FrtdoÉ aTtyft un' ao^cHna ^ giuoca- fre^utsUtiiiim* in 



Incostante e maUgna aspetto iftutl i 
Voi lo vedrete tosto in irte chiome , 
Cogli occhi lA Giel sdegnosamente irati i 

85 Come un ossesso esordszato, i Santi 
Tutti solennizzar ne' suoi gran giuri* 
Legatelo, od io temo al sua furore^ 
Che qual suoto Titan non scali il Gelo* ^ 
Ma lasczamlo in Balia M suo capriedk»4 

90 Sua follia siede in lui dì senno in yece* 
ÀTvi altri crror di cui l*amahil tosco» 
Di più dolce malìa rafione i^Teste ; 
Lo spirto in questo nettare soave ^ 1 

Se stesso oblia feliceminte , e gode# 

9S Chapelain (i) tuo! rimar : k sua follia 
È questa ; ma sebher suoi versi duri » * 
D* epiteti rigonfi , sifii fischiati 
Da scolaretti in cas di Menaggio (a) , 
Egli stesso si applaude t e , Ognor tranquiHo 

100 la Parnaso Virgili'^ se pospone (3)# 

Che farebb* egli » wah I se qualche audace 
Gli occhi gU disciudesse a sua sventimi |^ 
Facendogli ossero suoi versi grami , * 
Di grazie scemi , dilombati e macrì^ 

io5 Equilibrati su àt voci magne, 

Come su due gi^ trampoli da scene (4) ; 

Senza ragion diise le parole , 

Ed i suoi fregi^sil piantati in lizza ? (5) 

(1) Qaett' autore f inori die Ibne tUmptto il tuo Poemi le Pì^j 
tMti ere tenuto per il prO poeta del aecolo : la pttbJblicaxìonedieiiei 
Y«lee a toin^i ogni fiìma. id* la nota 3 a pag. aa. 

(a) là abate Ménagéoxsw% ogni merctHdì in aoa caia un' atM»4 
Ùea , in cui intenreniva/ molti spiritelli. 

(3) Coloro che Toledo lustn^e Chavdain averano l' impnden» 
cB dire che il suo Poemcr* ^ àx sopra deli* Etuide , ed egli non ft« 
ceA che opporvisi debo^ote. 

(4) Nel Poema di Mffdain troraBM malti Tersi composti ^ dnm 
paroloni , di cui dascu riempie la metà del rerso. 

<5) Qui parla il P* delle frequenti comparaaiom da Ch&mlaùt 
dSoperite nel suo Poe » e che non mancano giammai di femre le^ 
goUrmcttle dopo tu dronn«to aumcro di fcni^ 



•glie il Cielo ? 

-S^ki A* ^ 



Stf ;fi**iiA '^«ARTi- 

Come nia1e<lir):à l'infausto gtoi'no; ' 

:iio In cui deiraima stolta il dólce errore. 
Che affascinava » suoi pensier , svànìo! 

Un torcicollo un tempo, uom poi sensato ^ 
Un male assai bizzarro ebbe al cervèllo 
Immaginando setaipré in i^ua.nanìa * 

xi5 D* udir la voce de' beati spirli : , 
•Infin medico «sparto in suo mestiere 
* Il guarì per destala , o pi& per casQ • 
Ma volendo il saleiio di sue cure. 
Ito I pagar voi I séhmò l'incollerito 

lao Graffia Santi , io sagar voi , di cui V arte 
Infernal co' segreti maledetti , 

. ^ Togliendomi d' errùr , mi toglie il 

Approvo r ira sua\ che, poiché d» uopo 
E dirlo , spesso de' ^n mali nostri 

"5 La ragion è il Jieggid, aessa è che fiera 
' D' nn nmorso importii le voghe àffrena. 
Molesta per rigor, ch^n han pari , 
E un pedante che stacò in sulla nuca , 
Che ognor ci sgrida , élungi dal toccarci , 

i3o Spesso, come Joli (i),Wedica invano. 
Indarno alcuni in fantasi delira 
Ce la informan regina , Ui nostri sensi 
.Ji propongon Sovrana , U' essa in terra 
Formandosene un Nume ,tì sommo bene, 

t35 Quasi scorta fedele al vive retto , 
Credon col di lei mezzo ddar securi. 
Discorsi tali, è ver, brilli ne' libri, 
GK stimo assai , sì ; ma irisostegno io trovo. 
Che ben spesso U più foìlei il piii contento. 



(i) Predicrtorc famotò , eh' er« ollremodo kimnOTCnU t ptctico^ 
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SATIRA QUINTA. 

Al Marchese di Dangeau, 



• ' Aàgombrto. 

Despréaux /à cedere in t/uesia Satira che là pera no* 
hibà consiste assai pia nella flirta che nella nascita. Gio^ 
venale ntUa oUava Salirà , e Seneca nella sua quarantesU^ 
ma quarta Epistola ,' han trattato il medesimo suggetto^ 

'Dangeai; (i)y non è. un fantasma nobiltate» 
Quando per legge di virtù severa , 
Uomo , da Semidei tratta sua stirpe , 
Batte il sentier , come tu fai , degli avi. 
5 Ma soffrir non poss* io , che un uom ridicolòir 
Gk' altro in sostegno di sua dappocagine 

' Non ha che vana nobiltate , adornisi 
Deli' altrui merto » d' arroganza tumido ^ 
E r onor che non ha mi vanti stolido* 
IO Io vo che il valor sol de* suoi maggiori 
Dato avesse materia a storie antiche t 
£ che un Gapeto (a) ad illustrarne il nome V 

Si) Ì!Uipp& à» CoureiUcn « Karcheie di Dangeau , nelT epoca in 
^i fu buretta la-prefenU Salirti era G>lonBeU(| del Reggimento del 
Be» %rli furono Sxl seguito conferiti vari onori » e moltissime cariche 
per i suoi talenti 9 e per non pochi serrigi prestati. 

(pi) Diodato UtEsiaing , uno de' Tenti<iaattror Caralicri commessi 
alla custodia del Re Filippo Augusto^ discendente di Ugo Capeto , per, 
averlo tratto <ti periglio neir essere stato buttato da cavallo alla batta* 
Itlia di Bàvines , e per avere nel tempo slesso salvalo lo scudo del Re,; 
sul (piale erano incise le di lui armi « ebbe da questo Principe ^ in ri<^ 
compensa di un sì importante servigio , il permesso di poter portare 
le armi di Francia. Nel tempo in cui Déipriaux scrisse questa Satira, 
€noacchino Conto tt Estaing componeva delle memorie suU' antidutà 
di ^a famiglia , in cui egli parlava sovvente con troppa compiacenza 
4^1a concessione fattagli dello stemma de* gigli. Ecco ciò che a vo-» 
JkM denotar qui il Poeta. 
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ZiO ftemma lor co^ gigli laoi doUiMp 
D' inutil gloria a che cuinol A Tano f 

i 5 Se di eroi , che la storia in alto estolle f 
Nulla puote egli offrir dell' orba al guarda | 
Che pergamene sol dal tarlo illese ? 
Se» benché escito da divino sangue » 
Il cuor Smentisce in lui V altera stirpe f 

so Né potendo ostentar dì grande un* ombra # 
Feroce in preda idi* ozio vii si assonna ?^ 
Intanto nel yederlo tracont^nte , 
Vantar di sua prosapia il falso lume 9 
Direbbesi che il Giel serve a sue leggi » 

aS E che i Bei lo formar da mt diverso : 
£i crede in sua follia » pìen di se stesso ^ 
Che pronto innanzi a lui tutto s'inchini». 
Intanto or or » senza sparmiarlo affatto ^ 
S' interroghi costui con tuon severo. 

3o Spirto raro , e sublime , eroe , deh I dimtei, 
Quai son tra gli animai que* eh* hansi in pregio? 
Piace un corsier feroce , e di ardir pieno 9 
Veloce al corso , d' infocate nari » 
Instancabil mai sempre , e nell* agone 

35 Di nobil polve mille volte asperso. 

Ma da Àifan chi discende , o da Baiardo(i)t 
Quando questi è un ronzin , dassi a baratto , 
Senza attender degli avi al sangue illustre, 

' £ se gr indossa un* arca , o tira un carro* 

40 Perché voler che per uiti sciocco abuso 
In te si onori uno sfumato onore ? 
Non mai m' infinocchiò vana apparenza , 
Che Sòl virtù di nobil cuor fu segno. 
Se discendesti tu da eroi famosi « 



(1) Mfana é Baiar (lo tono i nomi di due ctTalli napnatiiiiBÙ 
ne&* urlando intm moneto del Boiardo , e n^ fUhoso 4<1Ì' JlrifMiOm . 



^ 



i|5 MosiM^ qtidV ardor» cbe ia essi arnese 
Lo zelo per 1' onor , F orror pel vixio. 
Cori le leggi? le ingiustizie abborri ? 
Antepor sai la gloria a un vii riposo ? . ^ ^ 
Dormir sul campo di battaglia armato^? * * *' 

So Per nobil ti conosco ai segar illustri : 
Da monarchi famosi aUor disceso , 
£ da mill' ari ancor» Se ci^ non basta ^ 
Svòlgi a tuo igrado i secoli trascorsi , 
E ve da qual guerrier vuoi tu 1* origo ; 

55 Scegli Cesare / Achille od Alessandc^. 
Invano un censor rio poi tf ^mentisca , ; 
Se da quei non discendi» tu il dovresti.' 
Ma cbe d^Ercol tu sorta ih dritte stipite^ 
Se di bassezn dai segni patenti ^ 

6o Quei kingo órdin di éfroi ^ <^e disonori f 
Son testimoni contro te parfonts , 
E Io splendor della ior gloria ombrata 
Sull'ignominia tua spaude sua luce* 
Invan fiero d^ im sangue inonorato ^ . ' 

65 Scudo ti fai de* nomi Ior filinosi ; 
Ti adorni invan delle virtnti avite ; 
Som desse ag^i occU miei vane chimere* 
Un impMtore , un vile in te ravviso , 
Un trattore , un nom malvagio » un perfido |r 

^o Un mentitore , un pasao atro^fuiente , 
E d' un illustre tronco^ infetto fBxao* 

Forse strabilio , ed ili &ror mia musa 
In ci^ cbe dice tro]^ fiel v' infonde» 
Esser si vuol co* grandi circospetto» 

j5 E ben! m' acqueto. La tua stirpe è eotttaf« 
Da quanto in qua? Rispondi : son miirannu 
Tu puoi dunque fornir trenta , e più quarti : 
Oh ! questo è tròppo. Tutto è ben provato ; 
De* titoli de' tuoi parlan le carte , 

8o Scamparo i nomi ior del tempo alVonte: 

3 
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Ma <I|i mi accerterà che al hinao^giro . 
Di. tasti anni le nonne, e If bisnQnoe. 
De' bei g^l^nU alle attrattive avverse , 
Yisser fe4eli ai lor. mariti • invitti ?. 
85 £ .sei certo ancor tu , che qualcbe audace 
Interrotto non abbia il fil degli avi: 
Se il lor ^ng(ie purissimo celeste 
D{ Lucrc^^a: in Lu^re^a in te sia sceso? 
Maledetto .qu^l dì che vanitate 
90 Nostri puri fx>stunii a infettar venne ! 
Nell\ii^fanriùa .del. mondo fortunata \ 
Giiiscun sufi gloria fea beir innocenu » 
Yivea contenta 9 e: satto leggi i(igaali 
j^bilif e regi. li merto sol partìa. > 
g5 Di per se stesso 9 -senza liistro avito , 
T^n eroe rìspleni^ei^Ei. . Ala infia dal teJPpo • 
Il merto oppresso, ignobilq^ T jt^aQK. t 
Si vide a un tratto^ ;e 1.vìì;kìo ani|c>biUto: 
Quindi rt)r.gftgltó..4iebil p*r, ii^twa" 

100 Di titQli icusJ;a$i:mtornQ accinto 1 
Di nobiltà mM^ r.ajustero nome , 
Tutta dispotizKQ;;!' nolana razM. ^ 
Di là Marcitesi, « ^w Baroni a folla., ' 
£ in vece :di (Viriù valsero i nomi : ^ » . 

ifi$' Tosto, mente bizsafra. in ombrar fòle ^ 
Il blasone inventò: oo' stemn^i^ varj , 
E tra suoir oscuri; motti ( idioma a>parte y 
AonQtovvi.il cimiero» i qulEirti t il pido, 
Il biforcato , Isd ' il lambel oon fascia , 

110 E tutto ciò che il Segoing y* infilza 
^lel suo Mercurio ; armorial famoso (:i). . 
..FiiUia vana inebbrrando la ragione , 



(i) Qui parla V autore deir opera intitolata Mercure Armorial , 
Ai Curlù Segoing , aTvocsto. 
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Téì*gognD60' r onor si trasse indiètro. 
Per sostenere allor natali , e grado , 

E i$ Fu d' uopo pompeggiar , profonder oro , 
Bieche case abitar , far di lontano 
Distinguere ai color Servi , e staffieri : 
£ ostentando cosi pomposi treni , 
Marchesi , e Duchi rayrisàrsi ai paggi» 

lao Cosi la nobiltà senza quattrim , 
Per sussister trovò 1' arte leonina 
Di prender tutta, . e nulla dar giammai ; 
' E la sbirraglia timida insultando » 
Fé gelar sulla porta il creditore « 

12$ Ma il Marchese alla fin tratto m prigione 
Sotto il gran peso de' processi vide 
Crollar suo tetto » e d' alterigia invaso , 
n nobil da indigenza a forza tratto 
Strinse alleanza umìl con un facchino : 

iSo Mercatando con lui di nobiltate , 

Per un contratto vii diegli i suoi avi ; 
£ con correggendo il rio destino « 
Ristaurò céXL^ infamia il proprio onore. 
Perchè x Toro non sublima il sangue, 

i35 £t vano lo splendor del proprio grado, 
J/ amor degU avi tuoi passa in follia , 
£ 1 teco imparentarsi ognuno abborre^ 
Ma un ricco è sempre in pregio , e portaf abbia 
La casacca (i) in Parigi; ei benché oscuro^ 

i4o D'Hozier di^ Semidei trarrà sua stirpe (a). 
Tu dunque pien . di merito , e di (more , 
Che da' scogli di Corte uscisti illesa 
La tua virtù, i>aitgeaa, ch'ove il Re cfaiamatr. 



(i) specie di «Uto clie portafati i Parigi da* lacchè per 
facrsi dagli altri serritorì» 

(^) Pietro tt Hozùr , genealocista della casa del Re , gi«dice gene* 
i:«le delie «rmì i e bUM>ni di Frauda. 
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Siasi qualunque il posto tuo , la carità ^ 
t4S Adorno il vedi ognor di nuova gloria , 

£ più per se , che pel suo stemma fulgido i 
Sprezzare i Regi imporporati , e debili f 
Fuggir dell' ozio le dolcezze insipide t 
Fortuna ai suoi consigli sottomettere , 
x5o E felice per se mostrare ai popoli 

Cosa è un Monarca ; se splendor legittimo 
Vuoi che ti covra , la sua stima merita ^ 
E siajk' tuoi fatti egregi , e tue beir opere : 
Servi un si nobil Prence; , e tutti veggano , 
tSS Che v'ùa soggetti a sua virtute unisoiu* 
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SATIRA SÈSTA. 
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\ . " 

Wetta seguenU Satira condensi la. deliziane. deUd 
tonfusione di Parigi. È dcssa una imitazione della Sa» 
tira terza di Giovenale in cui si descrivono egualmente , 
died verso 282 sino aUaJiné ^ gV^ incomodi della cilià di 
Jloma. Fedi t argomento delist Satira prima. Mariiak 
ha /atto un Epigramma sullo stesso mggotio. JUb. Xll p 
JEpig. 57. 

i -rCai di lugubri» o Dio) fnaesfe grida 
Fa r aere rìn^mbar ? Per vegliai dunqna 
.Vessi a letto im Parigi? E qual demoaio 
, , laftportuno radaaa in questo locp 
5 :Per no^ intere a coacistoro i gatti ? 
Salto di letto inyan; pien di spavento 
Credo T inferno aver con essi a casa. 
L* un come tigre miagula fiìrente » 
là altro fa voci da bambin che : grida« 

IO Né questo è tutto; ima topaja intera . 
Per destarmi co' gatti accorda i suoni ^ 
£ topi v' banno piai importim la notte ^ 
Che l'abbate^ di Pure (i) non h^, di giorno^ 
Tutto CQsf^ra. a disturbar: mia posa » 

;i5 E del pia piccol male io mi lamento : 
Perchè appen V ali dibattendo i galli 
Vf acute strida il vicinato han desto ^ 
CSiie dall^ ardwdo sede detl gnadag^no 



(1) Celebri Mceatort. Ftd, U noia 1 a page i^ 
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Destro magnano , affumicato fabbro 
ao Su la fucina a mantice indefessp 

Trae d' assiduo carbon faville ardenti , 
E eoa ferro in le brace arroventato » 
Cento colpi mi vibra in su la nuca. 
G)rrer carrette da per tutto io sento , 
iSi5 Muratori smussar , bottegbe aprirsi , 

Mentre che mille risuonànti bronzi 
" Con tetro tintinnir feron le nubi ; 

E al fràgór della grandine , e de' venti 
Facendo accordò in onorar gli estinti • 
3o Mandano i vivi ad abitar Y inferno» 
lia Divina bontà benfidirei , 
Se il Ciei qui limitasse il mio soffrire; 
Ma se sol nel mio letto il cor s' inaspera f 
Assai peggio mi avvieh se* in strada trovami • 
35 Ove cb' io vada, là gran calca ^ fendere * 
D'un popdl d^ importuni 4cbe si affoUand , 
Fa d* uopo4 Uno spinton tpakèti consegnami « 
Altri. d'un colpo il mìo cappel rovesciano; ^• 
Là df un • morioro T . appaiato funebre " 
4o S' avanaa in ver b Chiesa a passò laiigtiido; 
Più lungi dai Jàìcchè goffii 'lascivia * * 
Fa ià.cHe>i caini co' latrati insultino 9 ' 
£ i passag^iepri cbn furor besteuifminoi» ' < - 
Quirlaatrajuoli^il mio ' passaggio' infestane 
45 Là. croce in ìeiUo km^rio presagio annunciami Qi\ 
•£ conciàtoitr.raniprcati in aria . : rt ^ 

Fanua ui^ dìilavio^^di' rottaMi , e togoièé 

; . • :;" • !ift i '"•••.•■'•.? 1 1 

■ ;■ y 'ip ■■■rtfc * »■■ ■ I l fa' 
^ ^ ...... . ■ . ' 

»• '- 

(1) Qui r^AifoM TiioI ibcKme ^tséìt^kwéd nwÈipMe è» Aàt p». 
conceiU sospese a^l\e»lKeiiùU di tuia fim« eh» ia' Fraód» i faltbiioatori 
ed i covratctti sòiv obbUgftti & porre innanzi alle case sulle quali 
travagliano « affinché possano ewere di segnale a coloro che pestano di 
Boa aTvicijnrsi^ e siccome ^'A 'Vft imAfidiKe che aovyente 'vi siano del* 
le persone cifiese , ecco perché egli chiama qucUt QFòd di fixn^^f 
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Là sue carretta grossa trare a dondolo 
Vien minacciando gente che rigurgita ; ' 

So Sei cavalli attaccati al peso incommodo 
Hah pena a trarlo per le strade lubriche f- 

1 Frange una ruota a un carréttin che girasi^ 
£ d' un colpo lo spinge in loto fetido ; 
Qiiand' altri tosto di passar sforzandosi 

55 Vien nelT inipaccio istesso ahche ad iiì?olg<Ml« 
To^o veliti carrozze in fila in fila 
Son da miU' altre in un istante agginnftf 
£ per male maggior , sinistra sorte 
TTn armento di buoi là vi sospinge. 

60 Si vuol passar : chi mugge , e chi bestemmia; 
Mule in sonagli il gran rombatzo aumentano ; 
Cento cavai bea tosto alPuopo scelti 
^ Arrestano il torrente impetuoso j 
£ incatenando i passaggier per via , 

65 Fanno in pace veder di guerra approcci»; 
Kon odonsi che grida ^ urli confusi; 
Per farsi udir , Dio tuonerebbe invano. ' 
Intanto io che sovente in dati luoghi 
Recar mi deggio , air annottar vicino ^ 

70 £' stanco di aspettar ^ non più sapendo 
A qual Santo rivolgermi , nel rischio 
Mettomi di restar sotto le ruote^ ^ 

Salto venti rigagni , evito ^ spìngomi , 
Guenaud (i) sxd sue cavai passa, e mi zaccherat 

75 Né osando più mostarin' inzavardato / 

* Senza* più cura aver dov^io mi vada^ 
Salvomi dove possa indispettito ; 
Ma mentre che in un angolo remoto 
Mi asteigo iroso , pioggia mi sorprende^» 



(1) ùttenaui ùmosa medico , di ai! ti è ptthto selhi Salirà If i 
rcrio 34. Fed. la noU. . . r t 



al Terso 34. f^ed. la noU^ 
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80 0irel>l>esi che in onde il ci«l discìolMt 
Qae' luoghi d'un novel diluvio allaghi* 
La strada in traversar nella bufera ^ 
, Trave su due lastron forma un tragetto 
' Sì piccol ciie un lacchè , fosse il pia ardito i 
85 Vi passa tremebondo ; ma fra tanto 
Per ponte barcollante ir ne fa d' uopo: 
£ i torrenti che scorron da' canali , 
I rigagni ingrossando , escono in fiume* 
Yì ^sso vacillando « e il tetro orrore 
go Della notte precipita i mìei passi. 

Poiché tosto che a notte il queto bu|a 
Fa chiuder le botteghe a doppio ferro. 
Che in sua casa il pacifico mercante 
Rivede i conti suoi ^ conta il danaro^» 
9$ Che nel mercato nuovo è tutto in calma 9 
I ladri impadronisconsi di tutto* 
]^ pili inospite bosco e perigliosa 
É , rispetto a Parigi , asil sicuro. 
Infelice colui che affiir pressante 
100 arresta al tardi in tortuosa strada ì 

Tosta quattro assassini gli danno addosso ^ 
L^ of o , la borsa «, •. • arrendersi fa d* uopo • • % 
Besister • • • sì • • . perchè la vostra morte 
Di tragica memoria a impinguar vada 
ìo5 La sforia de^ famosi atroci scempj, {i\ 
; la poi chiudendo la mia pQrta«,,e al sonno 
Cedendo , in tutV i dì col Sol mi poso^ 
Ma spegno in la mia stanza il lume appenu j| 
Che non mi è dato più chiuder pupilla. 
110 Tagliaborse incalliti con un colpo 
"^ pistola jni scuoton la finestra % 



(i> V' h» 119 libro intitoUlo Storiti de* hin^ ia Oli fioa dacriui 
ti^ aafaOi «d omicidr. 
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£ mi foran Tiioposta : albr fidare 
Sento per tatto , m' «ssQSsina • . • io moroxm .«g 

il fuoco alla magion contigua attaccasi. 
>i5 Tremante , e semivivo al frombo io levomi ^ 

£ spesso senza giubba in notte aggiromi 
Intera intera per le vie più insolite ; 
Perchè il fuoco di cui le fiamme volano j^ 
Fa^ del nostro rione un second^ Ilio , 
•lao Ove Greci afiamati , atroci , ed avidi 

1 Trojan nell* incendio assaccomannano» 
Infin per mille rampicon precipita 

La casa 9 e seco il fuoco trascinandone f 
In fumo lo disperde infino all' etere* 
!ai a5 Pallido di spavento io mi ritiro , 

Bientro in casa , ed è gik surto il SoIe« 
Indarno tento xjposanni aleuto , 
Non è. che a prezzo d* or , se qui si dorme^^ 
Neil' angol d^ uà vastissimo ritira 
%3o Bisognerebbe lungi dalla strada 
Divìso avere un altro appartamrato» 

Parigi a un ricco è luogo di cuccagna ^ 
Senza uscir di eittà campagna trova. 
Ei piò nel suo giardin di verdi {Mante 
X35 Reipirar primavera al verno in bracdo , 
B sorbendo da' fior ||rati profumi. 
Alle sue dolci fantasie libraisi. 

Ma io che in grazia del destia mi trtm> ^ ^ 
Come suol dirsi , senza letto e tetto , 

x4a Cama Dio vuol , dove pos&vio m* intana (i> 



(i) Quando T aulow compoid qu«u. Satiri « abitaTa im tate 
ièj ino fratello ma^pve G^roniiM BoiUau , ed aw a una cmera md 
granai» al quinto pumo* 
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^ Argombxto* 
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V oMdare delibera colla sua Musa se dee '• eontòtua-' 
re acQ/nporre ddle Satire. Egli scorge da principio tutti 
gV incoMfenienti che incmtransi in siffuitoi genere di com^ 
posizione ^ ma sii^onie il suo genio ye. lo trascina, cosi 
è cK e^li si determina ^finalmente a seguire la sua indi* 
nazione. Una tal idea è accattata da Onuia , il ^pj^lc 
nella sua prima Satira del Libro II s* intertiene cowTrè- 
liazio a parlar de* pericoli cui si espone applicandosi al* 
la Satira'. 

Musa, cangìam di stil , ksciam la satina» 
Il dir male è un mestier eattivo ed ìmproBS ; 
È fatale mai sempre a chi lo bercila f 
^ '1 dir male d' altrai sempre mal genera. 
5 Molti poeti in tal mestier maniaci , 
ly onore in traccia» 1^ igaominìa trayana , 
£<,un detto ebe al lettor die ferie al génio^^^ 
Costò spes» att'antc»* non poche lagrime. 
iNoiosa laude, freddb panegirico ^ 

IQ Boote a piacere ^in botteghin marcirsene ^ 
' IM pubblico non teme il parer vario , 

/ . Sono i nemici snoi la pol^^^ e t vermini z 
Ma aator tristo che ride , é che fa ridere , 
Che in leggeadol si biasina^ e vuoisi leggere^ 

i5 Ctie negli estri suoi gai tutto a se lecito 
Crede , fassi nemici i burlon propr}. 
Parlar sincero facilmente oSendeci , * 
Ciascun drede veder la prQpria imagme . 
In quello specchio, e il tal che placide in leggera i- 



\ 



-nò Vi tme t ed odia del suóxar neH* intimo. 

Musa , i^daraa mia itfàa fià che ti stiiziaclu ; 

Se qui d' uopo è rimar , lodiamo in carmini ^ 
. E cerchiamo un eroe udì* orbe celebre »^ *^ 

Degnò de* nostri -versi , e tf incensi arabi. 
aS Ma a rforso ccH^ gmnde insano io t'eccito ^ 

Sola una rima per lodar non trovomi ^ 

£ s'io mi To ^yeggbiart la rena mancami ^^ 

Frego mia fronte imyan , la dita mordomi '4 
• Tnrar non so dal cavo del mio edabro 
3o Se non se versi stiràccbiaiti , e nHiseri > 

Di quo' della Pucelle (i) assai pii insipidi i 

Credomi alla tortura , e in tal proposito 
' ^ penna ^ e carta alla mia man resistono : "* 

Ma .quand' uopo è soiar le rime abbondano y. 
35 Allor poeta io mi conosco 9 e gongolo ; ' 

Febo , se paìto appcm , pronto esauditemi ; 
. Scortosi 6dli i^ vwsi , è tosto allogami.' 

Briccon (amoso in la città vuol pinger»? *"' ' 
/ MmOkdHUe la mia man scrive in un attimo ; 
i$o Vwfci r originai tf un vero «elido ? 

Sófal (d) mora penna ìn&i dH nn verso appiccavi* 

Sento il'nuo spirto allor cbeilik di genio. 

D' un freddo riHiator pinta la smania ^ . 

^ Yuolsi? miei, versi qua! torreiite scorrono t 
45 Pe/v*» (3) , e JReltefeer (i^ mi si appresentano « 

Cùihfet(5)\ iPritesnlle (é)^ enea mi sfuggono 

r 

. > l l * I 11 1 ■ . ♦' 



(1) Feti, la nota 3 a pàg^. ùa^ e fé note i/3, ^^eS a pàg* a»» 
(q) Errico Sauval , autore d' un libro stampato molto tempo dopa 

la sua morte , ìntitoUto : Is$tixia.€jRmrdm àfiUt Antichità della C ma 

di Parigi, £gli scriveva assai male. 

(3) L'alate Pietro Perrùiy di Lione» |u tradotto, in rtm4smC»s 

gi VBnéiih di FtrgiliOf ed ha composte molte altre Poesie* 
(4> PtelUtier: F'éd. la noU al verso 84 della Satira II* 
(5) Còluteti Fed. la nota al verso 86 della Satira I. 
(6} TritiÉvilie : Poeta oscurìssimo , di cui se. ne ha pochi Tcra nalk. 

Baecolte di Poesie. 
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Bonnfeorse (t) ^ e Pmdon (2) ^ ^ fn ìm ^i€iài 
Vxk numero cks forse il imUe sapera. (mene 
. Trjk)nfo allora » e la mia musa tacita 

So Del colpo eh' ella fé si applaude ', e fregiasi,, 
.È vano in Qiezzo a quel terribfl iMpeto 
^ Il consigliar talvolta me medesimo : 

A ^alcEeduno ìnvtn tento far grazia , 
. S' iocrescerìa 9&ia pemia a risparmiarbelov 

55 £ tosto che mi yien ì\ estro poetico , 

Ciocché mi si offre al mio crivello stacciasi» 
Mi è caro intanto , e prezioso il merito , 
Ma ogni sciocco mi spiace» e gli occhi oSendemi« 
Fo come can ^ • ch^ insiegue fiera hestia : 

60 Non fiuto appen , che di squittir non cessomi* 
Infin .senz' arrestarmi in ciance inutili , 
Appicco qualche rima ove mi capita* 
'Spesso prQsa mal fatta ia versi i^estola ; 
~ perciò che ho yaW , se in cosa yagliomii 

65 Così» sia ehe la cruda inesorabile 

. Parca presto a mc^ tronchi il TÌver misero , 
Sia che il Ciel me |ie accordi un lungo, e plad^o^ 
In Roma »> od in Parigi , in qualunque angolo^ 
1/ uniTerso , in €Ji2> far doyesM scuotere 

^o Ancor mia. musa.» ricco , 0< miserahile ^ 
Mesto, o pur li^to^io verseggiar yo libero^ 

. Si dirà 9 tua follia compiango ^ misero I 

j Di tua malinconia gli urti ^fin modera , . 
£ guarda ben eh* uno di que' che biasinu ^ 

«75 Non isberleffi il tuo furor maniaco. 
Che djunque ? Orazio dopo di I^uciJia^ 
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' (k) Poeta francete e Utìno di Marsiglia. nostro autore «olloe$ 
fui tuo LìUvin tra i libri spregevoli una di lui opera , mista di versi 
e di prosa :'L* insegna ttjfhiorè, CosUii ae ne vendicò con un Poema 
io 4iec£ canti , iutitolato U tutri^oyf , U ^u4e noA è che una parodia, 
o |iér mejrtìo dire un Céuton^ 9 motto trivule del léiarin*. 

(a) Nicola Pradon y di Rouen, cattivo poeta tragico | il quale osj» 
IMBÌiestarsi Gomgetitore del celebre Racint^ 



Quando esalava di sua bile i fervidi 
Vapori , VAidicAndO a ttafti ìiobiK 
1j umìl virtute , e smascherava il vizio ; 
80 O quando Giovenal con penna caustica f 
Fiotti d"^^ atoaro fiel facendo scorrere 1 
Sgridava incollerito il Roman popolo , 
L' uno , e V altro ebber forse un fine tragicolf 
E che temer da un furor vano 9 inutile 7 
85 Tutti mia vena , ed il mio nome ignorano) 
Non van miei versi a Montreuil à' invidi» 
. . Di fogli ad impinguare una rapsodia (i). 
Mi sforzo qualche volta appena a leggerli y 
Per piacere a qualcun che ama la satira ^ 
go Che mi lusinga forse, e imposturandomi , 
Applaude all' opra , e per V autor strabilia (a)^ 
È questo il mio piacer '; vo soddisfarmene t 
Parlar iloti mi so ben , nèf vo tacermene | 
'' ' E da che motto arguto in cor mi brulica y 
gS Se scritto non lo vedo , io nbn ho requie d 
" • Kè^rè^isto^ al trarente^ che mi tràsèinA. 

Ma li detto è trc^pe: rincoriam lo spurito) 
t Questa volta ndtt man isiàncagià sentesi; 
Mti^À finiiam: non ho piii lena a scrttttte 2 
100 Ma per licomintciav lUman pia fervido» 
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tO iiqttéo di Mofitmùil , fillio di un AYTocab di t^aHgt , e feald 
tteì l6ao , ^rcra dello spinto , e le sue Poesie gli diedero abbàstàaz* 
\di nomf. t sifoi Vmi ed il suo lUle ^alAlente séno chfarl « ^«<dlvg 
Bcorre?oli e naturali. Egli però a?ea la mania di' ingrossare le Raccolta 
delle Poesie scelte che pubblicavansi da' librai : al che l' autore fa alliw 
«ione» MoMreaU noasitenfie olfesò j^r m^Sfy motteggio di D^spréauxg 
«.coiiser?ò con Jui tuttora la steséa amicizia* 

XV L^g^ndo lin giorno fioUéom la auk prima Sàtì»^ ttiràbille'i^ 
rétiérè , si «irtSdé che ad ogni tratto costni aonidera amaramente ^ a* 
lasciava trasparire una gi«àa malignai ^ prevedendo che l'autore si arrei»*- 
1^ aithrato taòltl tjremtci : £eco ciò va'" è buono » dicea egli eo» nn*^ 
Mifim schernevole , mn e^farà ìnòUo tumore. Questo tratto no» ittbggl 
M nostro Poeta , ed a ciò egli allude in qiiaslo ^ t ii«' versi pc««edeiiti| 

\ 
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SATIRA OTTAVA, 

Jll Signor Motel (i). 
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Argoménto. 

JI Poeta , ilopo aver fatta in queUa Satira la ma 
Jpohgia , intraprende a trattare un soggetto ^ià genera^ 
le : eglijà la Satira dell' uomo. Ella è del tutto sul gua- 
sto di, Persio , e dinota un Filosofo stizzoso j il quale 
non può soffrire i vizi degli uomini. 

Di tutti gli animai eh' ergOBsi al cielo ^ 

^Kinl^pianti > sul suol , nel mar natanti , 
, ^ Òtti Borea aUf Austro^ e dal ma^ ludo al Mauro i^ 
. |l più inetto egli è Y uomo a fenno mio^i 
5 .Che dunque?' Un verme»* sjento dir repente f 

<*Uqa formkay wol luwachin che' vive 

y^ta: monca , ed inerte ^ un bqe che ruguua » 
: Capta <^e runoea ^ hantto j^vti ^JI^q. f<>nnato 

Lo .spirito d^un nota? Si , sen%a dubhio. 
10 Dottor , questo discorso ti sorprende* 

Despota e Re della natura è Y uomo ; 

Boschi 9 campi » animai , tutto a lui serre ; 

Fu a lui solo , tu dì / ragion concessa. . 

È ver; fu sempre la ragion sua dote: 
i5 Ma r è af^unto perciò che ne 'concludo , 



* ^'* 
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(i) Dottor di Sortala. Eglicrs toprtfiinoiiiuiato h Mascella dt Asl* 
•u> , perdiè avea la jnascèlla molto granid^ « ed assai sporta in fuoii» 
£ p«r tale ragione che il nostro • Poeta gì* indirige questa Satira , ia 
fine della quale pone X uomo al di sotto dello stesso Asino.' Siccome 
ciia k «B dialogo 4ra il poeta ed ti dottore ^ bisogna por mente a' di 4. 
«corsi deli* imo e dell- altro* 

I 



^ 
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Che Tuono è il pi& imbecH trt gli érftiuJi4 

2M8c<»r$i tai son buon , dinit per si^à , 
Lettore a direttìr , che anui di riéere ; ' 
Ma uop':è provarla. In tesi| ed io consentOTié 
20 Dunqtte a scranna, Dottor «odi a rispondimi. 
Cosa è mai la saggezza ? Va! egiiagKanza 
B' alma che nulla turba , a non infiamma 
Desìo veruno , cbe ne' suoi conigli 
Cammina a passo misurato, :assai 
2^è Piò grave che noii va Decano in corte«^ > 
Or d' eguaglianza lai che forma fl saggio t; 
. Chi men deiT m^tno ne conóbbe V uso r 

r tutti gli anni la formica accorta » 
campi traversando j il* suo riposta 

3a De' tesori di Cerere ricresca , 

E tosto $ha aquilon , riconducanda 
La bruma f con som Irina aoge natura 4 
Accovacciata nel suo néra cavo ^' 
Saggia gode, l' iiiverno di quei beni , 

35 Cdia industriosa nella stai» nceòlse. 

Ma d' incostante vnor» non mai si teda* 
Pigra al bel tempo j adi' inverna attiva 
D' aquiloM afirontar gP iniqui fiati > 
O .starsi Qziosar al ritornar di Flora. 

40 ti' uomo. sd senasA posa in là sua folla f 
Braptosia di pensier in pensier vaga : 
Suo cuor sempre ondeggiante in mille etite ^ 

^ , Ciò eh' egli vuol , dò c&' ei non brama ignori^ 
Quel <he un giorno desia 4 V altro datestà«. 

45 Io y io sposar donna civetta* insma, ' 

Io costante agi' insulti andrò nel ruolo 

'De' sanb a pormi dal Bmssi lodati (i)?- 



(3) {1 Conte di Bussi-Rabutin avea composto, un libatolo afla 

maniera di Orario , in cui in vece d' imagini che si' pongono ne' libri 

eli preghiera, v' erano i ritratti in miniatura Ai alcuni penoxiaggi di 

Corte U di cui mogli erano sospettate di galanteria amoroéa* Di «iQesti 

Swui Tttol ^ui parlare Despreaux^ 
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Del pMse la finròla pia sciocebi 
. Sian pur senza di me, nel mese seocMif 

5o Dicea quell' indomabile Marchese , 
Che dopo giorni quindici all^ agnato 
Colto 9 tra i buoni sposi a dito mostro ^ 
. Crede che ei^ressamente Iddio formasse 
Da una costa novella per lui solo 

SS Una donna fedel ; ecco di fatti , 

Ecco r uomo : dal bianco ei passa al nero ; 
Ciò che a sera approvò , sprezza il mattino s 
A tutti altri importilno, a se molesto , 
Cangia in tutti i .momenti e spirto e vo^e i 

60 Lo gira aura leggier ^ cade appen tocco ; 
la caschetto diman, oggi in cappuccio^ 

In vederlo però co* Aimi al capo 
Se stesso lusingar di sue chimere f 
Dir & d' uopo che d' essersi presume 

65 Di tutti gli animai sovrano , e donno , 
Oh* egli sol di natura è base , e perno 9 
E che il decimo eie! per lui si roti. 
Ch* il poti«U>e negar ? prosegui : io forse» 
Bla sj»za esaminar se in §^ wtri cupi 

^o là orso ^ tema il viandante 9 Q (jMslti quello f 
Se de^ pastor di Mubia a un cenno solo 
La Libia • vuoterian di Barca i mostri ^ 
Questo che impone lor preteso donno ^ 

^ Questo mimarca delle bestie ^ quanti 

q5 Non ha tirwni ? L^ ambizion j V amore ^ 
. L^ avarizia 9 il rancor non son catene , 
Gom^ uom dannato al remo , al core intorno 7 
Comincia il i^onno ad aggravar sue luci : 
la pie , dice avarizia , in pie ^ cammina • . • • 

80 Lasciami ..«Jn pie... «Un momento, tu soggiungi* 
Dischiude appena le botteghe il Sole : 
Levati , non importa i e a che ciò poi ? 
A scorrer Foceàn ne' punti opposti , 
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A btisear 1* ambre , e le stoyiglie rare 
B5 Fin nel Giappone , e a riportar di Goa (i) 
n zeneero odoroso , it pepe acuto. 
Ma io m' ho beni abbastanza , e mi contento. 
Nulla è bastante : ad ammassarne è d' uopo 
Ifon risparmiar delitto nh spergiuro. 
^o Soffrir la fame , riposar sul saolo , 

(Anche se fossi di GeUef (2) più ricco ) 
Ifò mobili , né , servi avere in casa , 
Viver d' ono , e di negale nel mezzo 
Ai monti di frumento , e per timore 
^ Di perdere nn soldon morir sgo:^zato. 

E a «he ^questo sparambio infin? Noi sai? 
Acciò che un reda ben mièrìto e colto , 
DelTtnutil tcsor che tn rìcresiri, 
Proffittando , importuni un et R paese 
»oo Col suo treno -. e che far? partir tu d' uopo 5 
Son pronti i nrarinai , i* aura è seconda. 
O se 1' oro no» fca per trasdnarib 
Attrattive , ben presto ¥ ambizione 
C<m tutto a suo corteggio a mano armata w 
|tp5 Del npoM dal sen ijirente il mena 
In mezzo de' perìgli a rattrapparsi 
In Cìesare sitì' orme : e sulla breccia , 
In «firontando tuia impmdente morte \ 

^ ?!?*** , "^■*'*^ * <«n*P gazzette. 

>to mrk adagio tahia , satireggiate , 

Ma con Più senno : degK eroi fo sempre 
Cotal difetto una virtù; fu dunque , 
Secondo vm un Alessandra un pazzo? 

V K rt f ^5* demente, che l'Asia distrusse? 

5m5 Quel l Angel i (3) fervente , U qaal di sanguo 

CMeSif*"^* *«* ^^ *« » ^««««•«h*» ?««rf*««o «elle lidi. 

{3> ijFW. 1^ sol» a « f«(ÌM 6. 

4 



5a SATIRA ottava; 

Ebbro e padron del mondo intier^ ristretto^ 
Yedeasi ancor ? oh il pazzo da catena ! 
D' una provincia nato Re ^ che saggio ! 
Regger potea da prìncipe sovrano^ 

I3Q Credendosi già un Dio , come un bandito ^ 
Che non ha tetto , e fuoco. , a ^correr pf eseV 
E di guerra gli orror seco recando» 
Empì la terra di sua gran follia. . 
Felice, se in qu/el tempo a. buon pensare , 

ia5 La Macedonia un ospedal da matti ; 

Avesse avuto, ed un tutor sensato 
liO avrebbe là ^ de' genitor presaghi ^ 

■^Per consiglio y rinchiuso di bwn'.ora* ;? 
Ma senza dilungarmi in incidenti / 

l3o E trattar qua! Senaut (i). tutti gli affetti 
In jtitoli partendoli, ed in classi , ; 

Dommatizzar in versi , e rim^ggi?!;^ I :^ < 
Per macerie, làsciam che .ne discorrano .^ 
La Chambre^ o Coejffet^fiu (^d) , e, ^aliz^jamo 

i35 L' uomo alla %. p)el suo più bellp a^^o* 
^ Ei sol , . si 4ice , siile città.di ip s^o : , , i 
" Vivendo £i vakiJ costumi . empiti , • / » in 
Civili usante 9 fassi fi ^owi^mti* ui ni 
I magistrati» i Re.;, ^egno, un, Jegimcr> .;[ 

i4o Obbedisce alte leggi* È ver ; ma intanto f 
Senza leggi , . e pot^r » sena' av^r jtc;m^ ; ' 
Di birrovier > preposti , e : gi^sti?iieri , 
Vedonsi ,. tiome ipoi^ hrigsptì Ji^pi , 
Per gli altri assassinar , scQyrpr; le strade)? 

,145 Tigre per s* ingrandir, fu,yist*i mai * 
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(1) Xjnan Francesco Senaui , Cefwrale della Congregazione ddU 
Oratorio , lia fatto- un Trattato sulV mjo dtUe passioni. , ; 

(2) Marino Cureau de la Chambre^ Medico ordinano del Ee , «*' . 
rompoBto il Carattere delle passioni , airinfuora di molte altre op«"c* 
mcola Coeffeieau , Religioso deli* Ordine di S. I>omemco , ha pubftU^ 
cato ii Quadro delle umane passiofìi^ loro caute e laro ^«(ti« ; 



/ 



Fatiosa ìb suo furor turbila V Ircanià ? (i) 
la orso ne^ boscbi iatimar guerra agli orsi ? 
£ r ayoltoìo agli avoltoi medesmi 7 
Là d' Africa ne' piani alcuna volta i 

ì5o La repubblka^ lor facendo a brani ^ 

Vidersi mai Icon tra loro a gara ^ 

Pugnar da folli ad innalzar tiranni? 
L' animale il pie fior nella ìiastura i 

La sua immagin rispetta in un «;uo part*^ '*•! 

(|S5 Senza liti* e contese , *€ da' rumori T 

Lontan. si vivef. Un' aquila- suWiHie ^ *» * 
Vantando i suoi diritti di àlbinaggio (a)*^ 
Altra a piatir non cita in tribunale ; 
Mai raggirando pòllaàtrinP fc tisfò^ ^ *« • ^^i 

i6o Volpe a Rolét (3) del furto suo fir partii ; 
Mai cerva amahte un impotente cervo '- 
Trasse all' udiéaza dallo selve - antiche ; ^^ 
Ne giudice cbiamandoli a congresso ('4)*t^ 
Sentenze pro^ì di riso , -^^ scorno.' ' t\:;r 

s65 Lo sgabello e la supplica;' s^ ignara • [ ' 
Tra lor, la bassa Camera ,"W de^ Pari^ ^ 
Ed in dolce amistà stretti ^ e eongtunti ^ 
Vivon sicuri all' equitate in traccio. 
L' noma sol , l^ uomo sol nei suo furore » 

tjo Mette un brutale bnor nel darsi morte; 
£ poco cke sua . man da averno spinta 
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(0 Provinci* della Iberna a oiezzo giorno del mar Ca^ìo. 
., (9^11 àmti^ éi' Minof^^ y sorto prima in Francia ^ po<cÌ4 nelle 
rifare Ivazioai 9 or fra i culti popoli di Europa abolito , apparteneva al 
He il ^ak 8Ì appropriava la successione di uno straniera che muoriva 
ne' aiMÌ .Dooiìaì^ Quinii con molta «usfcesz^ il PoeU attrìbaÌ8<Se all' 
ilq[iiila il diritto di tiUdnag^ , eh' e uà dritto re^de , perche V Aquila 
é il Re <àegR acceUi. ^ 

(3) f^ed, la nota 4 « pag» 3. 

(4) Il Conarre^fo era una vergognoslssltflia pruoya che si faceva 
tif presenza de' Chirai^i e delle Mammane per ordinanza de' Giudici Eccle- 
siftsiici, quando una donna dimandala lo KiogUmcato del matrimonio k 
emù dell' im^oteiua dd nanto. 



5% SVTCIIA OTTAVA ^ 

Impastale il saUtltro;, ^ appuntasse : 
*I1 ferro; ^a pur d'uopo che sua, rabbini* . 
ififausta ali* uniyerso anco intralciasse 
t^5 Un digesto rdi leggi , e ad oscurarlo ^ 
dosatori ^^\dpttor cercasse ,< ^i* equo . /; 
Col vii pw!>^xl«ir oro anco, opprimesse e . ; 
E per colmo rdt mai ti^a noi recasse 
Degli oratori T arringar ii\0iest<).. r 

1 80 IncoUerirsi a , cti^ ? dirai tu : a^d^io* ,. j^ 
Le sue paasioar.ha Tuom, questo è patente^ 
Hai suoÌHÌLU(tt;i^6«.r qapriccf al ^mar slmile ^^ 
^Ma un balen di tirtute i vizi adegua. 
Non è r uom forse , di cui 1^ arte audac^^ 
i85 Di una se^ ^h girsrr misurò i cieli ? \ 
; il cifi :y?sto saper, tutto abbracciando ^ , , y 
Svelò /natura ^ e le càgion dislwse ? j . ] 
Hai^ X^aiversitàì le bestie forse ? ^ . - » 
I^e quaÙ^ . laicolt^ fioirir tra loro? 
190 Videi-si^ ,?Ag6Ì i«t ^nedicifta i . in dritta , 

La porppr*, Ì44aps§sri ;CctìUJto^niiio;(i)3[^ ■ , 
No , cpfto;, né. tra |0r'^i^4ic(> il^ai; ^ , , 7 
I bocchi ^y ye^i^ò d* . arte> €i$sa^sin{i ; ^ 
Mai dpttpf , cpn . iSofisftÌQÌ argQmenti 
105 ArrocQs^i ,per }mì a scrinila . a^$isp» 
Ma sen^ ri^tiraépiar se 'l/bo$lr# spirto 
Sa puUa di jqIi«. Sa , se j}ep|ie m^i 9 
Rispondimi : nel secolo in cui siamo ^ ' 
È in lance di saper , che V uom si pesa ? 
SiOO Vuoi tu vederti i grandi a folla in casa ? 
Dice lì padre al ligiiuol , che il mento impiumai^ 
Prendi il miglior partito r i libri lascia ; 
• Fanno cinque denari un franeo , or cento 
Di questi quanti fan (i)? Fan lire venti% 

<i) L*HnivernU é comjposta di qaattro faboltà àxe sono U àrU', Ttf 
teologia, il diriU», U mediclaa. I d«Uori ne' giorni di ceriivoiiia soleaa 
yeftir« abiti di porpora orlati di arumlUno. . • . , *- 

(a) Questi é ùq Usuraio che parla« 
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'SÀTinA OfTAtA 5^3 

bo5 Bravo. Va puf, tu sai cioccbè fa d- uòpo | 
Che onor, che beni pioveranti in senol 
"Addestrati in tai studi, o figlìuol mio, 
' Prendi il Guidon delle finanze (i) invece 
Di Platon ; qual provincia i pubblicani ' 

aio Arricchisca conosci , « quanto il sale 

Di rendita al Be dar puote in ogni aunor 
Fa duro il cor : sii arabo , corsaro 
Doppio, ingiusto, violento, e senza fede,; 
Ne far mai pazzamente il generoso; 

ftiS Impinguati del succo d^' sciaurati, 
E di Colbert (a) il preveder molesto 
Scansando vanne a meritar fortuna. 
Betori ed orator vedrai ben tosto 
' Dottor , pedTanti , astronomi , e poeti 

aa o 'Deprimere gli eroi per. allogarti 
Nella lorsedé; in titoli pomposi 
Ridondar le lor dediche , e provarti 
Nel greco , ebraico , nel latin sermone « 
Gtte il bello e ^1 grande di lor arte intendi* 

Jta5 Chi è ricco è tutto ; senz' aver saggezza 
Egli è pur saggio ; e dal saper lontano 
Ha la scienza per dote , ha spirto , e cuore^y 
Merio , valor , distinzion , virtute , 
Nobiltà , grado ; vien dai grandi amato ^^ 

jsSia E dalle belle ancor ; d' un tesoriere 
In faccia donna non fu mai crudde. 
li ero alla stessa laidesiza imprkne ' 
Un' aria di beltl^ j tutto è deforme , 
Ed orroroso in povertà di stato. 

|l3S Così il suo figlio un abile usuraio 



^.^ t») l^ro che tratta de* diritti € deUe r^idiUl del Be , 'e di hMi 
%iò che eoncerne le Finanze. 

(a) Hinistro e Segretario SUto , conlrolora een^ral^ ddk tU 



54 SATIRA OTTAVA 

Segna facile strada alla ricchezra , 
E 1 tal vi giunge , che conosce appena' 
Due tre fan sei , toglìene un sol yien cinqiit4 
Dopo ciò sulla Bibbia ^ o mio dottore , 

a^o Va pure a impallidir ; d' un mar sì cupo 
Esamina gli scogli : il sacro orrore 
Di questo libro sorrauman penetra : 
L* empio Lutero , e ^1 reo Calvin confondi : 
Il famoso garrir de' tempi andati 

2t45 Schiara , ed illustra tenebria Rabbina , 

Affinchè in tua vecchiezza il tuo gran libro 
Porga a un baron felice i tuoi sudori , 
Che per deraa mercè d^ opra sì bella , 
; Ti dica in r accettar » grazie vi rendo » • 

35o O se a più grandi onor tuo core aspira » 
La laurea lascia , la Sorbona y ì scanni ^ - 
Ed un utile impiego esercitando , 
Mettiti Jn avvenir presso un banchiere , 
O presso d' un notar : lascia che Scoto (i^ 

aSS Con S. Tommaso accordinsi , e concludi 

Meco che un buon dottor non è che un scioi:eo« 

Un dottor ! dirai tu. Dite di voi ^ . 

Di voi poeti y V indiscreta musa 

È spinger oltre. Ma in discorsi il tempo 

d6a Senza perdere invan venite al fatto. 

L* uomo non ha la %a ragion ? sua luce 
Questa non è suo timonier fatale? 
Si : e dbe gli vai che la sua voce il fr^ni f 
Se ai vent' in preda ad imbarcarsi pronto » 

s65 Scoglio non Tede in mar , eh' egli non urti ? 
E che serve a Colin (2) la sua ragione 9 ' 



(^i") Giouanni JPiinj , volgarmente chianiato «S'cot, perchè ScoKzescy 
ftt sot>ra'iiiioininato il DoUor sonile» Le sue opinioni sono movente op« 
polite a quelle di «$*• Tommaso* 

(«) f^ed. la nòta i a pag, 17^ 



SATIRA OTTATA £5 

Che gli grida non scriver di vantaggio. 
Guarisciti dal mal che invan ti adiz^a , 
Se tutti quest' inutili consigli » 

37 Oi Invece di rdprimere , non fanno 

Che accrescer del rimare in lui la ràbbia r 
Se tutto dì co* versi suoi che sfodera , 
Mette in fuga parenti , amici ^ e prossimi f 
Se tosto che lo scuote irato demone , 

3^5 Per fin la sua domestica disertasi ? 
Un duco almen dalla natura istrutto, 

'- Air istinto die il trae proiito obbedisce ^ 
JNfè va da pazzo con bizzarra voce 
Ne' boschi a disfidar gli aLug^dli al canto ; 

:l8o Sen^z' aver la ragion , batte sna strada. 

L* uomo sol eh' e' riisi^iara ^ in pieno giorno 
È cieco affatto: da* consigli suoi 
Cruidato esegue tutto contrattaanpo , 
- £ in ciò eh' ei fa non ha, ragion uè senno^v 

sSS Xutto gli piace , e lo disgusta a* un tr^to , 
Tutto r nrta e lo pr^rne , & gajo e lieto 
Senza ragion , senza ragion si affanna* ^ 
Suo spirto alla ventura ama , detesta > 
Prosiegne, èk&L^ ricompóne^ aumenta , 

Jago Toglie ^ erge , abbatte* Al par di lui iur Tfsli 
Orsi (, e pantere con lor proprie fole 
Scioccamente infestarsi ? In giro accolti 
Tredici a desco di presagio infausto ? 
O' un corvo in aria di sinistro augurio t 

395 Vide 1' uomo unque mai la bestia foUe 
Sagrificare all' uomo , ed adorarlo f 
£ come un Dio ddle stagion^ de' venti ^ 
O la pioggia j o *l seren cercargli nnule ? 
No t ma ben mille volte bestia vidq 

3oo II fantastico uomo adorar prono 

Quel metal , eh* ei medesmo ardito fuse i 
£ timidi i mortai bemare ai piedi 



46 SATIRA O'ì'SXrÀ 

Di Simia assisa sui di loro altari ji ^ 
B popoli imbecilli al Nilo in riva 

3o5 Sparger d' arabo fumo i coccodrilli ; 

Ma quesf esempio odioso , a cbe ? dirai (r 
Che serve qui Y Egitto e i falsi Numi ? 
Con tai detti profan mi proverete 
Che r uomo, che un doitor vai men d^ un ciuco? 

3io Un ciuco scherno delle bestie tutte ^ 
Stupida bestia a mille mal sofi^tta. 
Che «Mia satira in se stringe il suo nome ? 
Sii d^ un ciuco; e cjhie ha mai che al riso muovala 
Noi ci burUam di lui ; ma se ' potrebbe » 

3^5 Dottori un giorno sulle nostre mende 
Esprimersi a vicenda , ae il Giel sag^ó 
Jfev riformarci dì prudenza armato 
Gii permettesse usar della parola ^ 
«E dir chÌBro ciocch' et va brimtolando ; 

3aer* Tia noi , dottor , che non direbbe allora ? 
£ cHe mai pu^ pensar quando in istrada 
I^el mezaio di Pairgi il guardo gira 2 
Gh' uomini scjreziati ondunque scorge , 
£ chi a bigio ^ e chi a nero , e chi listato ^ 

3a5 Che dice quando coUn nMrte in groppa 
Assassino in gualdrappa andar voloce 
In ca' di un ammalato osseiva ? quando 
Tjrova una folta schiera di pedanti, 
SegnUa da un rettor pian di bidelli, 

33o che vede giustizia in gran corteggia 
Men» con saero rito un uomo a morte? 
Che pensa egli di noi » se a caso tratta 
Al tribunale in giorno di udimiza^ 
Ascolta di lontano il rovinio , 

335 II roipbazzo , il fraat«ion d' infernal gola 
Furente in arringar neU' ampie sale f 
Che T quando vede giudici , ed uscieri , 
Scrivagli procuratola sergenti, attuar)? 



Oh t se il ciuco misantropo a ragionò p 
34o Parlasse ^or , come parlar fu viido 
Di Esopo a tempo , nel veder , dottore ^ 
Tutti gli uomini pazzi , oh come lieto » 
Senz' esseme geloso , esclameiìa » 
Contento de' suoi cardi , e gli orecctìoni 
545 Scuotendosi ; in mia fi , T uomo di noi 
Ifon è miglior e ci rassomiglia in tutto». 



'• 
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SATIRA NONA. 



Nella presente Satira il Poetai sotto pretesto di cen^ 
surare i propri difetti , o quelli del suo spirito ^ cui es» 
sa è diretta , si gijisti^y(i di .tutti^.lfi, imputazioni /attegU 
dai suoi avversari , e li covre di una nuova collusione. 
Essa è sul gusto di Orazio , ed è/iior di dubbio la pia 
beUaJra le Satire di Despsétoz. 

* È a Toi 9 mio spirto , che parlar pretendo ; 
Voi mendi avete , che celar non posso. 
La compiacenza mia debol pur troppo 
De' vostri scherzi rei soffrì V eccesso» 
€ Ma poiché oltre mi urtate la pazienza , 
Dirvi tutto fa d^uopo anche una volta* 

la veder vostri libm capricci , 
Si crederla , che da Gaton severo 
Delle virtù , de^ vizj ognor parlando , 
il o Del merto degli auto r, e del lor pregio 
Decidendo, e facendo impunemente 
Scuola ai Dottor ^ solo al coverto e illeso 
Dai strali della satira , vi abbiate 
Di scrivere e parlar tutto il diritto. 
;i 5 Ma io, che in fondo so che a creder m* abbia ^ 
Che conto in tutCi giorni i vostri errori 
Colle mie dita, ndo nel vedervi 
Sì debole e impotmte incaricarvi 
Di riformare la ciità coi vostri 
* ao 7^^^ discorsi , pici mordaci e duri 



Di doni» in iwa , o di GwOÀw frJMMile (i). 
Ma qaal estro indbcrelo ed imprudente 
Senzft il consenso delle nove suore 
Vi fé poeta? ditemi; sentbte , 

aS Sentiste mai que' violenti moti 
Di uno spirto divino eccitatori ? ^ 
Chi tanta audacia v'ispirò ? le vie 
Spianovvi Apollo del Parnaso ? ignara 
Siete voi forse , che del sacro monte 

3o Chi non spiega alle cime arditi vanni , , 
Neil* imo affonda : e che colui eh e meno 
Di Orawo, e di Voìiore (a) considerato. 
Con r abbate di Pare (3) serpe nel fango ? 
Che se ogni sfowo mio non può reprimer^ 

35 II maligno pendio che a rimar tragevvi ^ 
In vani detti senza il frutto perdere 
DeUe vostre vigilie , inoi^oglitevi , 
E cantate del Re le auguste glorie « 
lik mettendo a profitto i tanti e varj ^ ^ 

40 Capricci , «a *«*** g*» **'^'** \ '**'*". ««*"F^ 
"Fruttificar vedreste, ied.ecdtandosi 

La vostra musa allo sperar d* un pronie ^ 
Darebbe a peso d'or di fumo un aeino«^ 
Ma voi direte ; invan ptìis' ró sjpronarvid 

45 Per lo baglior d' un ponderoso incarico. ] • 
Non puote ogni cantor , a un Orfeo siinile ^ 
Intonar grave la Discorclia labMa , 
Pinger BdSona in fiamme è spaventevole , 
£1 Belga in fuga sui bastion tra palpiti (4)« 

5o In un metro sì ardito , che par epico , 



(1) Claudio GaìUùr , «vrocoto famoso ^ e n^rdacissittO^ 
(a) Fed. la nota i a pag. a3. 

(3) red. la noU 1 a pag. 10. ..-in ^^-j 

(4) Questa Satira è stata composta nel tempo in cui U Ile prcio 
* Lille , ciUà dcUa TiAndra , cioè nel we»e di agosto del 1667- » 



i&l lATfRA RORA 

. , Se&z^ essere JRacan (i) un tenrararfo |'" 
D'un Omero potria le veci àssutaiere f 
Ma per Cotin {a)^ e me» che in rime a bambett 
L*idee di maligiiar fé Tati empirici, 

$5 Sebben di scolaretti un branco stupido ^ 
Kostra eloquenza innaki instno air etexe ; 
n partito miglior che possa prendere 
Da noi , si è quello di serbar silenzio^ 
Poema lusinghier , sciocco , ed insipido 

So Disonora V eroe , e chi composelo. 
' La nostra debolezza alfin sorpassano 
Progetti tali, e son per noi difficili^ 
Così parla ;uno spirto per mollezza : 
Languente , che neir umile apparenza 

65 D^ un rispetto afl[èttato asconde e cela 
Di sua malignitate il nero tosco. 
Ma disperse neU* aria le vostr- ali 
Se aveste anqo a veder , non è migliore 
Perdervi tra le nubbi, che in urbano 

ifo Senz' alcuna ragion , recare insulto 

Voler rimando a chi giammai vi offese ; 
, £ colrum^ di un temerario scrìtto 
Arricchire un libraro a proprio danno ? 
In vostra vanità yi lusin^te , 

^5 Forse come un Orazio immortalarvi ? 

. / ' O col vo^tio rimar scuro , credete 
Ai Salmasj (3) futuri ordir torture? 
^ Ma oh quanti bei scrittor pria ben accolti | 
; Di sì folle speranza andar falliti ì 

J3o Quanti per qualche mese ì loro libri 
iVidero applauditi , i di cui versi 



CO Onof'ato de B^uii , Marchese dì Bacan » poeta di neiflìe. 

(2) Allusione alle Satire che Cotùi atea fatte contro il nostro ta^ 
lore. red», la nota i a pag. 17; 

(S) Claudio Salmasio , dotto critico e commentatore, il quale |i4 
adulto ima infiiùtà di passi oscuri e difficili di aiiticlù autori. 



-'Aflfcrdtìlati.si venderò a libre. ^ 

% h facile il vedere i vostri Scritti 

Per qualche teinpo rispettaci e sparsi / . 

85 Scorrer di mano in man per il paese ; 
Quindi ttìtf Ignorati e polverosi 

* Seguir /a Serre (i) , ed aUri iù drogheria j 
Od a ter^ijo ridotto il lajrcNr. vòstro 
Ornar logro le sponde a Ponte nuovo ^(a)* 

00 Oh f :ii ieir onòr per. tx)i .veder vostr'opr© 
De' paggi « de' kcchè stazsaoe al xewso , 
- E ^pe^so in un cantoi& messe in disparte « 
Far da secondo toma ' all' 4tie> scelte 
Del famoso cantore il Savoiardo (3)« 

n5 Ma che la sorte per ' ^bizzarro umore 

De' vostri scritti ìmpro&péri il veleno | ' • 
E giusta i vostri voti il lifero vòstro • > 

, :A&r fischiar Cotói abhia valore ri 

Dai nostri discendenti » ed abnepoti ; 

100 A che vi vai che V avvfiilii3e..nii,giomtf». . 
Yi stimi , se oggi, àpptmto i vòstri v«rsÌC 
Virsi ascrivono a colpa, e;per prodotto/ 
Di lor frasi bizzarre altro non . destano.i) / 
Se non di tutto il puhUico V allarme ^ / ^ 

io5 E r odio jpagtonevole de* Sciocchi? 

Qual demone vi spinge ai dir del male?* 
Ti «piace un librò ? tìd vi sfprz' a dirlo | 
Lasciate nel suo i>u|e« qu^l balordo : 
Maràrsi ' in sicurezza miW ! POn puotC: ? 

Iio Giona igpeto-in la |)òlye ;si :Consnma ; , , 
Davide imprésa no« gttpto. k ;_ 



•mmmmmmamKmmmmmmmmmmm^ 



'i) P^ed. la noia a a pag. aa- 

rs) Ove d' ordinario vendonsi i liBri ridatati. - ' w 

;3) Thilljfpot , p altrimeati il Sàv^cHccrào , celebre canlore in Poif ^ 
te nnoro ^ le di cui pòósie sono sftampate in un piccolo volume > solia 
questo titolo: Nuova Raccolta delU Canzoni del Suvoiardo ^ oonta^ 
U da Usi 4olo a Pt^ri^U 



Cut SATIRA KORÀ 

Mosè incomincia ad ammuffir spirante (i):* 
Che mal fa ciò ? Chi è^morto alfine è morto^ 
Kdn può V avello contro voi difenderli ? 

Ii5 Che feron tanti autor , onde lor ceneri 
Dal letargo destar ? Perrin che feceyi , i 
; ^ Che Barditi f che Pradon^ Hainaut^ che il miserof 
Colletety PeUetteTi Qidnauty e per ultàani» 
'Ttinville , i cui nomi iscritti trovans; v ' ' 

ino Qual posti in nicchie, in luoghi innumet«fVoli 
De' vostri versi malignanti , ^ ostici 7 . 
Gò^ch* esà fon iHr noja. Oh il bel preteso ! 
Annodarono il Rè y la corte tutta , 
Senza che per punir le colpe loro y 

xa5 Abbia editto ver un^ gli autor scemati , 
O sipppresso il rimar. Scriva chi vuole; . 
Ciascuno in tal mestiere impunemente i 
Può perder carta e inchiostro ; édiin romàinzOj^ 
Senza: o£fendér le leggi , ed il cdbtumc , , 

i3o Fino al dedmo tomo estender puossi (2)^. «>• : 
iJhlàr arviìfiii cbè' Parigi nel suo^ séno ' 
Veife a gran ifi^tti straboccar gli autori V^ 
ParennemsenCe' ^^ vìk A da portone , T 

Ove perfino ài cornicioni, di affissi 

i35 Non siatio le *coloniie avviluppate.' ' ' '\ " ,* 
Vòi^ sol , più dilicató , senza nome ' 
l£l possanza ^d" Apollo il regno e i dritti^ 
Verrete a regolar t ma voi che fopre T 
Degli autor censurate » con qual^ occhio 

140 Credete che si guardino le vostre: '?r :: 

Non risparmiano alcuno i colpi vostri^ ^ 



» 

, . (i) Poemi eroici di nessuna Taglia. II primo fu composto da bta* 
$omo de Coras , il seconda da Vavide de Laf-Fargues ^ il iéi:zo< 
da Stm Amandn 

(3) I Romanzi di Ciro e di CleUa di Madamigella Sguderi^ sona 
ciascuno di dieci yoIuuù. 



Ma sapete di Toi come si parla T 

Di ipsxì suo spirto orilìco guardatert t 
Pice r un 9 non si sa ehe mai lo stuzzica ; 

145 È ^u giovin paszo che si crede lecito 
Tutto , e che tenti amici «ama di |>erder6 
Per fras9 aoità ^ o per bd detto ironico.' 
.'/Bdlà Pucelle i %enì*mm risparmia , 
. £ crede 'a mó capriccio^ ilt «^ondò reggere* 

i5o Di cosa mai nte' tribunal Cf^mpiae^uési (i)?: 
Puòssì ben predicar che nonaddormasi ? "* 
Ma ei qui , die di Parnaso il destro regola ^ 
Non è. 9fae un rivestito miserabile 
fieiriiur^a spoglie del divino. Oi*à2io. 

i55 Assai prima di lui ; già detto aVedo 
t iGtovenale in ìiitn^'^hè wstsóin ozio - *"'^ 
S tassi Mi sermoni di'Cótin '(^)y ed eraosi 
Entrambi di M pria tempd' móltissimo J 
Dettar f ima doluta ; e ieoì»! iMegtiasi ] 

160 Su di essi riviàrsar la sua^mallgia 

Di lóF' gioìPioai nomi rìcòprèndoisu 1 * '* 

Gli li% letti^ appena c^uèsti autor ^ main 0tdiiM( 
Migliore iL tatto andrìa , 'di "tai maledici '; 
Se ftamptaraMa colla testa >*pe&dola . y 

i65^ Gisbe a- rimar ideila* fiumana' ai 'margina ^3)c 






(t) fi nostro autofei-p9«B^devA tm^à^ù^nvenjll^ i^^Uleiito di contraf-i 
Ikre la voce» il portanfento, il gesto e l;pftte''Ìe ni^fiìerè delle ^[^rsono 
che vob^eop4kirìe.:&9<N)te9Ìii»lrin<*egU^rCft^^ Xiibuaale per osw 
aervare i modi dt.<mf^9i:«^<Icg^ ^ì Ayvpcati.|...« jper contk>affarl} 
lattando era co'istidi aimci^ ciò ^^^e hoeyà ancbril eoa. 2 Predicaton a 

co ViOmiCl: , , i > N " . ^ • . 

(a) Saint'Pavin^ m un sonietto' die ^yea fat^ «ontro rati(^tvre,g 
^ rimproGciava ch'egli non era ricòo sa ifph déll'é ' spoglie; di Or{izio\ 
^ 4Siwtn9lé e #' B^nsir^Jòitin soateiime ^u^tfo rimpi^Yero nelle sue 
latire contro Despixaux, E perciò che U nostro autore lo rende dop« 
piamente ridicolo 9 dicendogli che Giovenai^ tìf£a detto, in Lut^io codi 
sittsM €U*iso itt' d&o a*'sérmdfii di Cótin, 

- (3) Il Baca di JÉTonfauzier, il quale professava un' austera Virtà , edE 
iU^nale riguardava le S'atire del nostro autore come spaventevoli nial- 
dicenze che n^n dbveansi mita permettere' ^ disse un giorno in un nio« 
to di collera, che abbisognata lavare SoUeau e tutti i Satirici a ài 
mare ad fiume^ 



H èkt4M2 Sitili ^ 

Ecco Cùum vi trattano ; ciascuaa 
Spaventato vi guarda qual £dtito : 
Invano un derk<»r , the ama difmdervi 
Tenta far mitigar , per grafia almeno f 

1170 Cotal sentenm ; nulla fa tranello . 
Un lettor sempje in palpiti che vede 
Pinto in altrui ciò c|^ in se stesso e* scorge^ 
Vi vedrò sempre in nuove brighe mrvotto t 
Dovrò mai sempre tollerar rimbrotti? 

175 Non sentirò che autor di voi lagnarci! 

^ Fin quando durerm vcMtri trasporti ? 
Rispondete a mio spirto , non è questO' 
Scherzo semplice più , , parlate » • . v Or tòi 
Direte , onde «quest' impeto bizzarro ? 

t8o Per uno smilzo autor jche io glosò appena s 
T^nto schiamaazo, un assassimo è forse? 
Chi vedendo uno sciocco i^laudirsi. 
Di un' opra ove ragione a ciascun passo 
Va rappicando,, non esdan^a « 

:i85 Oh r arrogante autor I Lo scrittw vano I 

n- V inetto traduttori per qual vantaggio 
Dter in luce taiirivolt discorsi ^ 
g qne* gran detti s(A di aura fecondi 7 
, E questo un, malignare» o un franco dire? 

190 No I no t la maUbeenza à men pungente^ 
Se si domanda qual segreto impulso 
Fa che Midcro (i) un mcmastero erigga 
Di suo proprio danaro , dice un verso s 
È degli amici miei nel ruol distinto^ 

11^5 Alidofo lacchè y pria che Commesso 

Foss' egli » io lo conobbi ; è unuom di onore l 

* • ' 

(0 Sottò 9 ftbme A Atidoro rkn sottinteflp flodlo dU «la rfeoa 
Partiriaiio a quale ai ritirò a Iftoma per mettem al sicura delle ««r- 
tìie che xl Re fece fare contro le jperioae di intrighi daUa Gamara di 
Wizia, subilita a Parigi nel i&o, L* abate Kr^^ avSifttto. 
nn Epigramma contro cfucsto Partigiano sotto lo stesso npmt éì JU^ 
doro , del qual Epigramua ruol q5 parlare BoUem. •• « -«^ 



ÈATtKk ÌXÙHk 6S' 

Di profonda pietà , che a ]>id coii^mgra 
Quel che ai mondo ghermì coi suo htì fare« 
Questo è fair con destrezza e malignare 
aaoGon arte , e conficcar con raneranza 

• Svelto un pugnai. Sincero spirto > e pri^o '' - 

Di bassa compiacenza , il taon pacato 
-" Scansa 9 che maldicenza imprestar suole. 
Ma biasmar versi duri o pur languenti » 
aoS Urlare autor eh' urta il buon senso , ridere 
Dietro un burlpn che infastidisce , e tedia ^ : 
È ciò che a ogni lettor fu sempre lecito. 
Sciocco di qualità pua sempre in corte 
Impunemente giudicare a sbieco: 
aio A MalJherbef e Raean Teofil (i) pi'eporre, 
Ji' orpel di Tasso di Virgilio alloro (2). r ! *: 

Un vii per soldi quindici sfrontato 

Può r Attua fischiar nella* platea t / 

Da barbaro trattar Cornelio il grande , * 

3i5 Se degli Unni' il gran Re non gli garb^gia (3)« 



tmrmt» 



(i) Fed.' la nota i a pag. 2a. 

^a) U Satirico Frauoese o mal conosceva il Poeta Italiano, o pure 
Ila voluto qui far uso , comeché non convenevolmente , di una sua so- 
lita facecìa. £ «iam inclinati a creder piuttòsto ' cosi stante V autorità 
del èeuemerito itali^mo Marcheje Orsi , il qu*Je nelle sue Considera^ 
zioni sopra un famoso libro francese, intitolato La maniera di ben 
pensare ne' componimemi ( stampato a Bologna nel 1708 )r dopo di essersi 
fatto a difendere il Tasso , non che altri Scrittoci italiani da* rimpro- 
veri del P. Boukours , cerca ancora giustificarlo dal giudizio di J?oi7«au* 
Md appunto non è un sèria giudizio , die' egli, ina una schsriievole. 
licemta poetica fu quella eh* egli usò contro il Tasso,. Qua! facezia y 
aecoAdo io stesso Marchese Orsi , non é stata detta dal poeta francese se 
non d* apprciso on nostro italiano ( Cavalier Salviati ) cui piacque di 
profferir sentenza , che la Gierusalemme IdtercUa pareasi appunto un 
orpello allato alV oro dell* Avarchide ( Poema di Luigi Mamanhi)^ 
Ed avca ben ragione, l' Infarinato /. Ta^so non era un poeta da recai 
paroloni nella sua tramoggia. 

Ma lasciamo da parte questi fanatici cruscaiiti , che tanto si sono 
«cagliati contro del povero Tasso , e senza fard vincere dall' autorevole 
antichità diciamq de* due grandi Epici di Mantova e di Sofrento ciò 
che fa «ietto di Cictarohe e di Demostene, cioè, che rirgilio tolse a 
Tasso la gloria di non essere stoto il primo, « Tasso a FirgUio di 
«On estere il solo. 

(3) y JttUa € moUo inlerìcwc aìk ahre tragedie di CorneilU. 

5 



66 Sì^ATI&A NONA 

M * 

Non v'ha^ servo di autor, non Vhajcopista, 
Che qui in Parigi con bilancia in mano 
Ncm pesi i scritti. Sin da qiiel momento , 
Che la stampa fa pubblico un poeta , 
930 È schiavo nirto di eh' il compra , e legge : 
Alle altrui fantasìe si assoggettisce 9 
£ i soli scritti suoi parian per lui. 

Autor che prega in umil prefazione. 
Dal lettor eh' ei ristucca invan vuol grazie p 
da5 Nulla impetra da un giudice irritato , 
Che in pien diritto processarlo puote* 
E dovrommi esser io F unico e solo 
Che nulla potrò dir ? vedrò il ridicolo , 
£ frenerò le risa ? iafin che diamine 
a3o Han prodotto i miei versi di dannevole , 
Perchè poi tanti autor montat' in furia, 
Tutti contro me solo ad armar s' abbiano ? 
Lungi di screditarli , in mostra io posili^ 
£ senza di que^ versi , che li resero 
^35 Noti assai spesso , in un obblio terribile 
U lor talento ancor starìa letargico. 
Chi , senza me , saprìa Cotìn sul pergamo ?. 
/Uno sciocco a illustrar serve la satira, 
È un' ombra al quadro, che lo fa rìsplendere: 
n4o Ciò ch^ io ne penso dissi , in biasimandoli , * 
£ chi me ne riprende a me si assimila. 
Ha torto , P un dirà , perchè nomarlo ? 
Insultar Ckapelainì queir uom sì bravo ! 
Balzac ne fa T elogio in vari luoghi. 
^4^ ^ "^^^ 9 ck^ ^^ creduto egli mi avesse 
Patto de^ versi non avrìa : si ammazza 
Tanto in rimar I perchè non scrive in prosa? 
È ciò che ognun va ripetendo: e bene 
Cos'altro io dico?i scritti suoi biasmando, 
d5o 1^0 forse m acre stil sulla sua vita 
Distillato un velcn pericoloso? 



SATIRA KONA 6/ 

Mia musa in provocandolo discreta , 
Dall' uom di onor sa segregare il Tate» 
Vantisi in lui V onor , bontate , e fede , 

3^55 Si apprezzi il suo candor , V nrbanitate > 
Sia dolce , compiacente , officioso : 
Lo si vuol tal ? soscrivo , e pronto ia taccio* - 
Ma che i suoi scritti per modello mostrinsi. 
Che il miglior pensionato infra i bei spiriti , 

a6o Quasi monarca degli autori, ei godasi (i): 
£ allor mia bile che si scalda ed irrita , 
E non mi freno afl&tto dallo scrivere. 
£ se non mi è permesso in carta stenderlo » 
Di scavarne il terren mi farò lecito , 

:365 £ come quel barbier , farò che parlino 
Le canne per novello magisterio , 
£ dican , Mida ha gli orecchioni d' asino (a)« 
Infin qual gli fò torto? ho col mio scritto 
Impetrita sua vena , od il suo spirto 

370 Reso di giaccio ? quando in tribunale 
Si spaccia un libro y si divulga e vende » 
Che ciascuno il suo merito ne pesa , 
Che Bilame (3) su* pilastri Io dispiega ^ 
Può screditarlo d* un censor la bile ? 



(1) n B« daya una pennone di 1000 icudi a Chapelain^ ed it Da- 
ca di LonguevilU gUeiie dava una di 4000 frauchi per il suo Poema 
ia PuceUe. 

(a) Mula , re di Frigia , powedera de' grandi tesori : ciò che ha 
fatto fingere a' Poeti che questo Prìncipe cangiava in oro tutto ciò che 
toccava colie nani* Egli però ayea molto poco spirito. Apollo e Pa* 
ne essendosi sfidati a cantare presero Mèda per giudice. Costui die la 
preferensa^ a Pane , ed Apollo per vendicarsene die a Mida le orec« 
chia di asino. Questo Pnncipe celava la sua disgrazia con cura ; ma 
essendosene avveduto il suo fiarhiere gli jproihi sotto pena di vita di 
parlarne. Il Barbiere non potendo tacersi fece un losso sulla terra , per 
ove disse a hassa voce : Mida ha le orecthia d* asino. Egli credè 
aver seppellito il suo secreto , ma I9 terra produsse delie canne che 
agitate dal vento, ripetevano tuttora altamente Mida ha le orec- 
dùa d asino* 

(3) Lutjgi Bilaine , foQoso libraio , il quale vendea il Poema del- 
la Pucdle, 



6d SATtllA SOSTA 

575 Contro il Cid un ministro inran congiara (i); 
Per Chimene tutti gli occhi han di Rodriguez 
\Snf intera accademia Io censuri , 
Fermo e ribelle il pubblico lo aqimira. 
Ma allorché Chapelain dà in luce un' opera, 

a8o Liniere (a) diventa ogni lettor per lui; 
Da mille e mille invan lodi e' riceve : 
Suo libro per le stampe pubblicato 
Tutti gli adulator smentisce a un tratto. 
Così j senz' accusarmi io stesso , quando 

^85 Parigi intero lo deride , ascriva 

Ai suoi versi la colpa a Febo invisi , 
Alla sua musa Galjica -* Alemanna » 
Ma lasciam Chapelain: non fin di lui. 
La satira e un mestier , dice taluno , 

300 Funesto che diletta alcuni, e offende 
Gli altri tutti ; h fatale in conseguenze. 
In un mestier si ardito, la paura 
Regnier (3) fece pentir più d' una volta. 
Questi vani piaceri abbandonate , 

395 La cui bellezza vi seduce, e inganna. 
Yostra musa occupate a miglior uopo , 
£ in cura di Feuillet (4) si lasci il mondo. 
£ su che dunque esercitar miei versi ? 
Andrò con ode in frasi Malerbiane (5) 



(1) n Cardinal lliehelieu , il qaal« Tolle onorare Corneille . ddU 
««« girlotia era del partito di coloro che cercavano screditare la sua 
tragedia del Cid, Egli obbligò T Accademia francese a farne la critica, 
e questa venne inora sotto il titolo — Sentimento dell Accademia fran^ 
€€se sul Cid, 

(9) Autore di un epigramma fatto contro la PuceUe. Fed, la noU 
al yerto 193 del secOmlo canto dell' Arte Poetica. 

(3) Maihurin Regnier , poeta satirico ; ed il primo che abbia fat- 
to in Francia delle satire. I suoi versi gli procacciarono molti nemici. 

(4) Nicola FeuilUi , canonico di St. Cloud , era un predicatore 
di una morale estremamente severa , e che spingeva le cose tropp' olr 
tre ne' suoi sermoni. 

. (5ì Carlo da Perier , Poeta di quei di , il quale affettava d* imfe 
lare àùfiurht nelle sae Odi . e di icopiarae anche 1' e$preMioni« 



SATtKA MOVA ÓC^ 

3od II Danubio a sturbar quetà è supéi^io .;s . 
Di SiòBAe il popol gramo a seiof da! ceppi ; 
Far tremar Menfi , o impallidir la lun» ; 
O r onde del Giordan travalkando , 
A* corre intempestive Idumee palme? 

3o5 Jn egloga , <^a mandre circondato > 
Verro nel mezzo di Parigi il sqono 
A spander di mie canne y e in un recinto 
Assiso a pie d* un faggio agli echi amici 
Intuonandó far dir Campestri baie. 

3 IO. Fia d'uopo freddo 9 e senza cuore in petto^ 

■^ lianguir di finto amor per Iri , o Fìlle ^ 
Darle i nomi di Sol , di Ai^ro^a , e sempre 
Stravizzando morir di finta moife?(i) 
Queste frasi affettate ai zerbin I^do, * , 

3i5 Cut d^ ebete mollezza il senso totpid^ 
. » Novatrice la satita istruttiva , ^ 
U. utile '^ e' sola sa condir col doice^^. . 
:E d" un verso che affina al jchifitf} v^^io* 
Del buon senso , sgannar gli spirti ei^rativ ,; 

3ao L* orgoglio , e T ingiustizia iella bravando»*^ 
Fa il vizio impallidir perfin su}' soglio > 
E spesso senza tema , a chiara voce ^ 
Dagli attentati^ di scioccon balprd^ 
Vendicar osa la ragion depressa. 

3^5 Sostenuta da Lelio un dì Li^qilio (a)- 
Così sforzando urtò i Cotin d' Jta^a ». . 
E l sai versando a j)ieue mani; Qra^^o » 
De* Roman Pelletier rise a discapito. 
Il cammino a seguir eir è che aprendomi f 

33 o Per libro inetto m' ispirò li^ rabbia ^ 



• ' • • .• .. . . -, « 

(r) AITuftione alle stanze amorosa ^ alF Egloghe tenere , tftr t,ìtf^ 
ad Iride, ec. che i due fratelli Cario e Pietro Perrau/^. componevaao.. 

(«) Ludàio primo Poeta aaiirtco di Aoma.» bxmX^ moUifaioM» ém 
Scipione t da Lelio , illustri aomaoi»^ 



7Ó f ATIRA irò HA 

Dd quinto lustrò uell^ età più fenrida , 
; £ sul famoso monte ^ ov^ìo piea A' animtì 
Osai cercarla , i passi miei fé stabili , 
Ed imparommi a gir prorettOé lu ultimo 

335 È per lei sola cV io fei voto a scrivere. 
Tutta volta , s'è d* uopo , io vo disdirmi V 
E per calmare infin tanti nemici , 
Riparar ne' miei versi il mal commesso f 
E mi cangio di stil, poiché il volete* 

340 Quinaut f airi a Virgilio in pria dichiaro (i), 
'. Pradon splendè qual Sole a giorni nostri; 
Di Abtancourì y e Patru meglio assai ^rive 
- Pelletier (a) ; è Colin ne*^ suoi sermoni , 
AfToUato il suo pergamo cercando 9 

345 Be^ curiosi uditor fendè la calca. 

La fenice è Saufal (3) de' spirti egregi, 
Perrin (4) — Coraggio ! o spirto mio ! se^^uite. 
Ma non vedete, o Dio I come adizzata , 
Questi miiiii versi ancor li prende in berta 

35o La turba incollerita ? e Dio sa quanti 
Jlut'or tosto in corruccio , e rimatori 
Offesi contro voi si scaglieranno ! 
Ben presto li vedrete , in imposture 
Feraci su di voi d' ingiurie atroci 

355 Versar volumi , e di attentato iniquo 
Ciascun verso trattar ne* scritti vostri , 
E far d* innocuo detto un crimenlese (5)# 
f ia vano il Re lodar nell* opre vostre , 



(1) AHimone « qìò eh* è detto al verso a3 della Satira itw 
(a) PelUtier z Fed. nota i a pag. la, , . . 

Nicola Perrot tJt Ablancourt y celebre ^r alcune traduzioni. 
Oliviero Patru , uno de* più celebri atTOCata al Parlamento. 

(3) Ftd^ la nota 9 a pag. 43. 

(4) F€d. la nota 3 a pag. 45. ^i jc • 

(5) Col»» n«*'aiioi scritU accustfa jr^iSr^tt a l«»a ntesU mv% 
tta ed umana» ...... . ^ 
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E i Toslri inchiostri et' uà tal nome sacro 
36o Divmiwaf .• Cotin dà sj^cxwr ©sa, 
Fa disistima del suo Re , xA ha Dio / 
Né ha fò, ne ha legge , se Cotin lo afferma {%). 
Ma che I direte voi , Cotin ci puote 
Nuocer egli ? e alla fin con i Suoi scritti 
365 Che far potrebbe ? a' versi miei proibire 
L'accesso alle pension , cui non aspiro,,, 
^ Che forse ei brama ? no, per celebrare . 

Un Re che loAn V universo tutto , 
; Mia lingua è lungi che la snodi T oro; 
Jja E sensa apem^ aver d' alcun compenso 
Da' miei deboli scritti , il solo onore 
Di lodarto è per me prezzo ben degna» 
Saggio ne' miei capricci ognor yedrammi , 

Collo stesso pennel che diffamai 
375 n viziò V piusj tanti «ciocchi , adorni 

l)el bel nome di Autori, mid rispetto 
Attestargli , e abbozzar le sue virtuti- 
Vi credo : ma si grida , e si minaccia • 
Spreup,^ diteteli bravi di Parnaso^ 
38o Temete tutto ila un autor sdegnato , 

Ghe|i^-Cltó?VMiatend'ia.M che?-Xaoete,{ 

> • 4 
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(I) iBfmrle fette dal mtaeiiiio ndBajM* Mm » Crìtóe#. e«it| 




SATIRA DECIMA, 



4M^\1^1> 



AROaMENTO* ' 






È questa la Satira contro le donne, in cui T autore si 
fa a dipingere i i^izi del bei-sesso. È da ammirarsi co^ 
me in un suggetto sv delicato egli non s* abbia fatto sfug- 
gire una parola sola che potesse in módo^ étùuno offender 
il pudore. Né hamtn parte in questa Satira la critica ki-^ 
ter aria. DesptésLuxfa seUireM passaggio il ridicQlo d^ 
giudizi dati da Perfatdt nel suo PareUdio . 4?gU anjticlii o 
de' in94erni. 






Di tue galanterie frenando il corso, . 

AIcipjpo(i), Infine è ver , che d^, qui a poca 
Tu ti mariti : per la dote in somma 
Si è d' accordp ^ e'I tuo suocero, futuro 
5 Vuota i forzier già. del suo, òro , e pronto 
Anche il notaio, in uno stil .poJnpQSp, ., ., 
.. Del' matrimonio tuo steso ha. il contratto. 
Ben festi, è tempo di JBssar tue vòglie. 
Son pari in V imeneo piaceri , e pene : 
IO In effetti , oh che gioia , oh che dolcezza 
Estrema è quel vedersi carezzato 
Da una sposa carità ! il sentir dirsi , 
Mio cuor , mia vita ; il vedersi intorno 
Crescer in sua magion , sotto le cure 
%5 Di dolce madre , teneri rampolli, 
De' quai ti xredi genitor ! che gusto 
Al minimo de' mai che ci minaccia , 



■» 



ffyjUdppo èrm'feh9mtfi%Ìè-Bnto, 
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%f accorrer pranurosa » ed idlarmarsi 

D'apparente pericolo, e solente 
aò Di duolo yenir inen I che non cred* io 

Che tu ti sei di que* gelosi insani , 

Àbili salo a rendersi iììfelici » 

Che mentre là lor sposa è desolata, 
^ ^ Credon eh* altri in segreto la consoli. 
aS Ma che I. questo parlar già t^ inasprisce *? 
.;jQia Giovenal sedotto , e di lui pieno, 

Tu vien , dirai , con questi tipàtti acuti 

A farcì la '^medesima sonata (i)t-? 

Che dal tempo di 'Rea gi^ snUa. fronte | * 
3o Rossore, « castità soffrirò* insulti , 

Ohe in quel sécol di £errò eU>er' l^origo 
( iLe scelleranze , V empietà , V orgoglio , ^ -^ 

£ gli altri vizjf e che Ja^J>uqna fede 

Neu amor cobjugal noni gìò più óltre 
35 Di quel terzo metallo? -« Liriarsuar bocca 

Un' enfasi ammirabile hantai detti: 

Ma senz' allegar ^favole , dirotti*, - ^ ' * ^ 

Che se sotto Tistesso Adaino, e pria 

Assai pHl di Koè. IV audace vizio, 
4^ Dagli uomini' approvato in : tutti i luòghi >' 
^ Fece guèrra alla debile innocenza i ^ 

Pùrvi resto. di qualche oiidve in terra; ^ ; 

E che ai tempi fecondi in Laidi e Frinì (a)^ 

Più Penelopi oì;nai5o il lor paese ^' 
45 K^ch' oggi» pur , su quel ifnódel famoso ^ 

Donna si può trovar costante e fida; 
.Cèrto in Parigi ànJDor , sMo nonisbaglio^ ^ 

Ay^renne fino » tre , cV io. potrei dirti. 

Or< ór la spòlsa tua sarà la quarta; > 
So Creder lo vo : ma la castità istessa , 






*'' (Q tSioIrelijdé ha auHtto'iniii &aHi»« sttOo Ue$99 argOQiciilo* 
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Sotto U nome ài sposa i iatrusa s^ Mia : 
In casa tua al ritornar da un Tia^io ^ ' 
In atrivando , credimi , fa sempre 
La padrona avvertir della matjgione* > 

55 Della Lucrezia sua de' pianti . molle 
Parti quel tal^ che poco antiveggente 
Trovò • • f t^ sai »• • sa hea che un tal racconto 
*;A2icòr ti sta nella memoria impresso: 
Ma lasciamo. Giocondo > e la sua storia {%)• 

6o Oggi dinamsi a te denunciato ^ . 
Reo di pn^sta d' imemso già quasi 
ESettuitò f su fgabeUo assiso 
Della critica a pi^/ veggo cke alfine Z 

Fa d' uopo cV io mi spiegbi a chiace :ilpte. 

65 Da te , giotane ub dì , nd mondo ioMfetto, 
Ben profittai , jion iitruitp aiicora ^ 'A 
A quai discorsi rei sponga- imeneo : 
So ben ebVè un te^o ove ciascun vi gliesaiV; 
Che su' sposi ingannati ridon tutti , ^ ) 

70 II rondò,, U eanzone^ e P epigramma ^ ' 
La commedia 9 la satira 9 è la favola ^ 
E su questa materia ho visto tutto ^ 

Ciòcche han fatto. Molière f eia Fontaine: ^ | 
Ciocché han detto Fillon^ e Saint-Gelms 

75 BoGcaccio^^ Jlrìasm , Rabelais « Moratti. 

, E tutte, quelle antiche coUeaioni •-< ^ 

Di satire, sincere V e naturali . . i.i 1 

Dt^* gran viiì del sesso archivile temi •(»)*• ^'> 

Ma il tutto i>en . pesata ^ ho visto ancoca'^l 

So Che in tai yant racconti* ti miondo iissortn^» 
Splender non vide men d* Imen la fae^i^/^ 
Che alfin sotto un tal giogo be;fieggiala' 






(r) Non T^ha chi noli abteia' ie tto e y iatate la atorìa di Giocondo, 

traUa àaìV JÉriotto ^ ntrtus» ut verii 44 eMvrn Uk^ Fmm$mi ivw.l^^i 

fero conofcono che U J0issertauan€jfìSpvf^(mf'h>H9i del il9flV^v J^l*?"^* 
(a) I coati della Regina di Navarra^ 



SATIRA' DICIUA* ^S 

Ognun s'impegD»^ e i derisor ben anco 
AUa nte conutne accalappiati ^ 
85 Spesso fusr cari sposi ed opportuni : 
E che per esser fortanati in quella 
Utile seryitù tutto dipende^ ^ 
In breve , 4a una buona e sdvia scelta» 
^ ^ Infin d' uopo è qui dirlo in buona fede i 
90 Inveccbio 9 "e senza orror guatar non posso 
QueVmiei nepotì grami in viso arcigna , 
Che r aver mio 9 sotto i miei sguardi stessi ^ 
Già fanno in tocchi ; e parmì già vederli 
Al momento fatai delh mia morte , 
^5 Per laGrime sforzate è note ad aI!t6^ 
Farsi racconsolar dalla lor gioia* 
È mio piacere, per parlarti chiaro ^ ^ 

Me i^ivente. , vederli desolatì . « i 

Tra poco , ed ingannando una speranza 

MO Tanto per essi lusinghiera ^ alfine- 
Tirar oagli occhi lor lacrime vere. ' 

Dirotti ancor dippiii, sia debolezza ^ ' 'L 
O ragion , non mi fido a sera in casa' 
Solo vedermi con de' servi, o ladri ^ 

loS O iniqui^ e sempre ai lor' padr«m nwitei. 
Io non mi spoglio appen , che nel< hnio: -letto 
Spiaceli rimembranza non pr«senti - . 

Allo spirito mio le storks amare 
Di que^ morti infelici , di cui puote 

no Sue cronache impinguar Parigi ogni anno («)• 
spogliarne! alfin et un' dterigia vana : ' 
Noi per la sola società na^iamo , 
E per quella viviamo j abbandonati ' 

In una solitudine , é noi slè^ 

ii5 Fassi jaoia il piacer tosto^ Sorbito. ' 



i i 



{f) BUmt&t' « d^ M^ssst han composto U storie tragiàhg.M nù'é 
st^ tempo , in etti son contenute là morti fui^esu e iagrii^eiffiU], 4i. 
melte persone ece» - ■*• e. • : -» 
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v£ se pei* uà sol dì t avo primiero 
Della umana genìa , più ricco alcerlo f 
Solo '^ soletto e^ fosse mai vissuto 
In quel soggiorno allor sì fortunato , 

;iao Kon dubito che Dio pregato avesse 
B' abbreviar quel dì forse noioso» 
Ifon andiam .dunque a riformare il mondoy 
r Nh con discorsi inetti , e versi vani , 
.Nostra misantropia spiegando ardita , 

^^5 A correggere il nodo il pili soave 
. JDel .viver nostro , e vadano le cose 
Di questo mondo come desse sono. 
È Ufi giogo r Imeneo ; perciò mi* piace t 
Vagando >sempre senza guida in preda - 

k3o Alle «sue passioni T uomo ha bisogno 

Di briglia , e itiorso ; il suo poter tapino 
Sfon serve cbe. a noiarlo; am epe e sciolta 
Per renderlo vi soh le sue catene.^ ^ " i 

Ed è così cbe Dio spesso lo assiste. . ' . 

i35 Al^! sì questo <è> un parlar da Giansenista^ 
Akippo , e su materia tanto trita 
Sii certo, sì,,ébe l>es;mares istésso (i.) 
.«Meglio in S. Rocca non avrebbe orato. ( 

« jviQuesto' è. UA trpppo insultarti : alto la burfa^ 

f4o Parlici); senza :le .iperJboli , e le baie. 
Tu metti alla^gcan luce, il matrimonio ; 
Odi danque , e ;permetti cb' io ptìr predichi. 

, ; ' vXai sposa che tu prendi senta vizj», ^ 

'Qual mi si è .detto; ed io credei? I0 voglia^ 

145 Nelle virtù allevata i.jn Porto-Reale ; 
Coi ce^pi del doveifficegge sue voglie (2). 
Ma chi ti puote .assicurar , che d^ura 
Ai piacei:i) al tuo fi^inco» a vit^ efi|)()st|i , 



(i) Tpussaint Desmdres , prete dell' oratorio , famoso, predicatóre» 
(a) Le religióse di Porto-reale essendo state accusate di ^iaa8<liiftìp* 
lio fa 16ró*yietktò di nceveré delle pensionarle e delle noTme.. 



SAttRÀ ttCtUk 77 

Alla licenza , aìV Innocenza prima 

%5o Si serbi intera ? da te stesso addotta 
In teatro , con qua] aria tu pensi 
Che la tua donna santa immaculata 
Vegga d* uno spettacolo che incanta 
•L^ armoniosa pompa ? quelle danze , 

1 55 E quegli eroi con seducente voce ? 
Qual le faranno impression nell'alma * 
Que' discorsi di amor solo eloquenti ? 
I teneri Rinaldi , i folli Orlandi , 
Da lor sentendo , che all' amor ( qual nume 

i6o Supremo ) tutto immolar dessi , ed anco 
La TÌrlii stessa ; che V amare h forza ; 
Che per amare un cuor ci diede il Gelo; 
£ di morale lubrica que' j^assì , 
Che LuUi (i) riscaldò colle sue note? 

i65 Ma da quai moti , nel suo tor destati , 
I sensi tutti allor non avi^à tocchi ! 
Non ti rispondo che , al tornar più ardita^ 
Degna allieva d' Angelica e d' Armida (a) > 
Non vada con un cuor tutto disposto 

170 Con qualche Medoretto a far lo stesso. 
Supponian tuttavia , che fida e pura 
Ritorni in sua virtù non vulnerata ; 
Ben presto in quel gran mondo ^ ù tu la trascini^ 
la mezzo di que' scogli che la cingono » 

175 Credi tu che scansando il precipizio^ 

Possa danzar senza, che il pie le sdruccioli; 
Che a' detti incantàtor sempre insensibile ^ 
D^ una folla idolatra di bei Nerei , 
Sua saggezza in follia alfin non cangisi ? 

.1 80 Tu la vedrai ben tosto al par che in Clelia (3) 

(i) Giambatùta £iii&' 9 fiorentino » celebre musico » e compotitoro 

di buoni spartiti. 

(a) Fèd. le comedie di Quinaut^ intitolate Orlando ed Armida^ 
(3) KomansO) come ab)^iao fatto ocserare alla nota a detta pag. 131 

di nadamigcUt Scuderia 
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Accogliere gli amanti air amichevole 9* 

£ con picciolo cure intrattenerseli : 

Quind' in grand* acqua sul fiume di Tenero (i) 

Navigare a piacer , dir tutto , e intenderli. 

t85 Né poi presumer che Satanna» o Venere 
Sofiran che fosse del romanzo ai termini : 
Basta a delitto una sol volta scendere » 
Una caduta sempre altra ne provoca. 
L' onore è come inaccessibil isola ^ 

i£fo Chi n' esce .fuora» più rientrar non può te vi. 
Forse a spiacerti ria , pria d' un biennio » 
D*^un moschettiero , d' un cadetto accesasi , 
Yedremla a bisca ontarsi di tal pratica^ 
In casa alla Cornuta (a) in ore insolite , 

195 E di Fedra sdegnando il pudor bambolo , 
Seguir sfrontata Messalina , e Z • • • • (3) 
Tra sue gesta annotar smunti vent* uomini » 
Altri feriti , altri battuti , e miseri \ 
' Altri oltraggiati. Fwtunato alT apice , 

300 Se sempre donna dissoluta , e laida 9 
Senza legge e misura in preda al vizio , 
Per cento tratti d^ impudenza pubblici , 
Ti metta in dritto almen di discacciamela. 
Ma che fia allor 9 se folle in suo capricciOi 

:2o5 Scandalosa per genio ad eccellenza 9 
Meno per suo piacer che per tua pena. 



(1) n Paese Tenero è un disegno allegorico immaginato nel toio' 
dicalo Romanso « per dinotare le diverse specie di Tenerezza * Esso è po- 
sto tu' tre fiumi chiamati Stima , JRiconoseenza ed /nei inazione « eh 
tono le tre diverse cause per cui può aversi della Tenerezza , dond 
poi prendon nome le tre diverse città Tenero sopra Stima , Tener 
sopra Riconoscenza , e Tenero eopra Inclinazione. Picciolt curo 
«no de* villaggi rappresentati sopra questa carta: al che allude il ycrso 
precedente.' 

(3) Nome di una infame donna. 

(3) Messalina , moglie di Claudio | imperatore Romano > famosa 
fer te itt« dissolutezze. 
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Viziosa alqiwitto CiYettar pr^ende? 
Stando tra noi, come mirar tranquillo ^ 
Sbarcarti m casa la città, Ìjbl corte? 
aio. Fuorché te tutf incontrano accoglienza , 

Chi d^ un detto va pago , e chi d^ un guardo f^ 
Sol pon te si dimostra aspra e stizzosa ; 
Cogli altri doke y amabile , e taceta : 
L'oro 9 il broccato sol per gli altri sfolgwai^ 
ai 5 Ed il belletto in casa tua profondesi ; 
Per altri industre man con artifizio 
Nelle chiome assettò contesti riccioli» 
Credimi , noi) entrar nella sua camara 
In tutti ì dì ; se posseder per ordine 
aao Vuoi la Lucrezia tua » discreto e docile 
Marito aspetta che la bella in cuffia 
Sua tinta a sera pria lo specchio regoli 9 
E in quattro moccichin sudicj e luridi 
Di sua bdlezza al purgator rimettane 
aaS Le rose e i cigli : allora entrar ti è lecito* 
Ma saggio a lei dinnanzi non sì mormwi 
D* un tal pazzo dispendio , e lieto e tacii» 
Gol danaro idla man paga in un attorno^ 
Ha no 9 fa viso alquanto egro e colerico ^ 
a3o £ la vedrai ben presto oppressa e misera 
Deplorar sua virtù mal compensandola » 
Sclamar che le si neghi il necessario 9 
Che donna non fu mai tanto economicat 
Che men sciupasse , e limitasse agli abiti 
a3a La spesa in soli cinquecento ( al massimo } 
Luigi air anno : che risponder misero ? 
A così giusti lai io di già veggoti 
In te stesso convinto , e fieitto cereo. 
Pronto a lasciarla empir, purché tranquillisi |^ 
a46 Nel tuo forziere a piena man suoi saccoli. 
E per si poco a che tanto allarmarti ? 
^ che sarabbe se del gioco }! demone 



\ 
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Versando Bel. SUO cor ràsiiio dannoso^ 
Per lei t» sempre a naufragar vidno , 

^45 Vedresti i beni tuoi alla ventura 

La preda divenir d' un Re , d^ un Asso ? * 
Oh che dolce veder in tutti i giórni 
Xa tua donna tra i nobili campioni , 
Su :d* una lunga tavola elegante ^ ' ' 

a5o jy un gioco di bassetta ordir parata ! 
O'pur questo vinato , altro disporne , 
n SanzQ , il Bussolotto co* suoi dadi, 
O <}uel dell' Otóbre, e destra in tutti i giochi , 
Indefessa , or pensosa , e d^ aria cupa , 

aSS Riflessiva , adirosa , ed inquieta^ , 

In tale occupazion starsen le intere ^ ^ 
Notti infino che V alba il ciel <;olorì ? 
tAUor nel si corcar spiaciuta duolsi 
Del destin rio della natura umana , 

a6o Che vuol che al sonno, in cui tutto par spento^ 
• Si abbandoni. il mortai senza goderew 
Pur la brigata nel partir T affida , 
£ o^un di ritornar le dà parola. 
È così che una donna ia dolci inganni 

96S^ Sa del tempo impiegar tutti i momenti , 
Ed è. spesso per altra forsennata , 
Gh* egra famiglia tratta air ospedale , 
Vede » in affissi i beni suoi trascritti , 
Parigi sbigottir di sua rovina. 

370 Ma che piuttosto il gioco suo ruinitt 
Ben mille. volte , che se mai famelica 
Venendo a sopraffarla infame lesina , 
Ti riducesse a star senza un domestico^ 
Come quel magistrato a ria memoria , 

a'jS Di cui sbozzar ti vo storia veridica (i)» 

V I r , 

{ly Giacomo Tardieu 9 luogo - tenente criminale di Parigi» « 
Mariu Fgrrùr sua moglie , celebri per la loro estrema aTarijja 1 9m 
clw ]^r te di loro morte fiuMta» 
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Vantava nella toga i suoi natali , 
Pien di spirto , di senno , e di ragione : 
Soltanto pel danar pen<fìo villano 
La nobiltà di sue virtù sfioraya : 

aSo Ciò non ostante senza il soprappiù^ 
Tutt* era onesto in sua frugalità. 
Due cavalli assai buon di color pari 
Pasceansi in scuderia , com ' era V oso , 
E del fieno che lor cadea di bocca 

a85 Mula per giunta si nutriva ancora. 
Ma deir oro la sacra ardente sete 
A scegliersi una donna alfin lo indusse , 
Nulla guardando in questa scelta onore. 
Tratto il suo naturai da vii pendenza» 

^90 In un^ avara , e sordida famiglia 
Cercar gli fece spaventevol mostro » 
Che di donzella V abito indossava ; 
£ senza incaricarsi onde tal brutta 
Scendesse , seppe , e gli bastò sapere 

dpS II contante assegnatole, e non più. 

Nulla il rimosse ; non il mal degli occhi t 
Non un masso di carne informe , e brutto ; 
Trecento mila franchi a lèi di dote. 
Di Venere più bella a lui la fero. 

3oo Sposala , e tosto V ospite novella 
In cattedra veder gli fé eh' egli era 
Un vero sciupatore al suo confronto 9 
. Un uom disordinato ; ei se ne accorse ^ 
Riconobbe il suo fallo , e già pentito' 

3o5 IT esser prodigo afferma « e ai suo consigli 
L* economia tbmestica assoggetta. 
Sparve V arrosto in un balen di casa ^ 
Il pan bigio a metà fu sminuito « 
É chiuso a chiare , i due cavai « la mulat < 

3 IO Volarono al mercato « e due staiÉeri 
A digiuno aea gtr pria che annottasse ; 
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* • * 

E di già- stucchi di quei dìiB Mfxidom f 
:Per non vederne più , si espulse il resto. 
Due fantesche 4i già ben, peste in viso* 

3l5 Le scalinate appen toccar coi piedi , 
£ vedendosi infin fuor della stia, 
Grazie in istrada indirizzaro al cielo. 
Un recchio serro tì restava, il solo 
Diletto ^1 suo ,padron , cui servì sempr^ , 

3 20 Che ^vealo visto nascere e. y\vea 

Con qaalche somma, a ^n^po in serbo in^ssa, 
In casa Jor gran parte a proprie spesCir; 
^Mole^tava, il vederlo : fu. ipye^ieii 
Disfarsene, e qual vii pirata espulserlo. 

3i5 Ecqp i nostri due sposi soli, soli,* ;* 

In c£^a ^en2^ figli j^ e senza i^rvi , ,.. - 

Liberi ed orgoglio;5Ì : allor hi lesina 
Sormontò , straripò , non ebbe limiti ^ ) 
Si murò la cantina, non più videsi 

33o Aperta la cucina ; ai .mesi gelidi 

Per non se ne servir le legna inchiuseror 
. Nel fondo d* un granaio , e d' allor vissero^ 

; : Tutti e due dal prodotto miserabile 

De' doni , che coir ombra . del^a. carica ; 

335 II. marito talor .poteva estprauere 

DaMitiganti , oppur di ciò. che nusera - f... ; 

Scroccava ai Suoi vicin la donna indecore. 

. , ...» 

Ma per puiigere al vivo la sprdizia 
D^ entrambi , upp* -è ve4er.r ijil vostre coppia 

340 Uscir di. casa : polveroso , e; sporco 
, - Il marito in cappel ve,cchio , e sdrucita li*. 
£ in toga invau da' toppi ingiovanita , 
A piò. nel fango trascinando Tonta. , 
Ma chi potrebbe annoverjir de' cejici 

34i5 II nungiero, le pezze, i bjr^ni , i stacci, 
Untati del più nero sudiciuQie , 
De' quai la donna in di fesUvp adornasi ? 
D^criverò sue calze affatto logore , 
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Venti volte sue scarpe almen rattoppe » 

35o Sue cuffie I onde pendea d^un degli estremi 
^ A un laccio appesa maschera pelata (i) 
Orrida come lei ? pingerò forse 
Sua gonna in tarie liste alla latina» 
Da tre contrkdittorj ereditata 

355 Di raso, ampio presente al di lei sposo 
Fatto da certi capi di collegio » 
Per prrrilegi avvalorati in dritto t ' ^ 

£ che de' derisori al guardo esposta * 
Vi stampavan sul dorso i lor motteggi ^ 

36o Ma forse invento favoktta ardita ? 
Mi smentisca Parigi , che in difesa 
Del ver, prendendo la parróla ancora , ' 

*'■ Di testimonj provveduta . all^ uopo , 
Pronta a provarlo, ti dirà : la vidi, ' 

365 Per venti anni vid* io tal coppia stretta 
Da uno stesso difetto agli abitanti 
Tutti additar y che 1* avarizia * ancora t* 

Far r inopia trovar può ne^ grand* agi ; 
E farci de'miendìci assai peggiori. 

370 De* ladri , che in lor casa s introdussero i 
Da vita co^ì ren li liberarono; 
Degno , e funesto frutto del pia orribife 
JN^odo cV unisse mai due miserabHi. 

375 Questo raccontò è alquanto esagerato » 

Ma un esempio sì degno di censura 

Può in satira occupar meno |>aLroìe? 

Ciascun sa il suo mestier: oltre si tadf. 

'Nuovo predicator oggi, il confesso, ì 

38o Scolaretto, ovver simia a BòurdaloUe (2) 
Miei sermon di ritratti empir mi piace; 

(i) La pìapparte delle doune pcNrtavano in q^uei tempi una nuache- 
rt di velluto nero quando sortivano. 

W J^f^^S^ ^ourkaloMé^ gesuita, il più grande predicatore deli secolo 
Z VII t e stato il jprìfflo a porre de' ritratti o de' caratteri ac' aupi wstsu^fii» 
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Ed eccone tre pinti a vivi tratti , 

L' indecore « V avara , e la civetta* 

L' aspra bia^arra ancor d* uop* è alligarvi 9 

385 Ch« con un tuon perenne incollerito 
Brontola • urta • smentisce « contraddice 
Sempre uno sposo ; non vi è requie mai 
Con lei , né pace : il matrimonio suo 
Non è cjbe un quistiouar lungo, ed etemo» 

390 Lascia, per poco il suo marito in tregua : 
L* aggetto de' suoi sdegni i servi sono ; 
fìl: quando )i malmena , e li rampogna , 
Arricchisca il parlar colla sua lingua. 
Potrebbe i detti suoi per alfabeto 

395 La miii penna annotando , al dizionUrio 

Di Rich^lef (i) nn nuovo ^omo aggiungere* 
A qu^la str^a furia esporti poco 
jTei^i t»: in Ipco» dici ,, assni decente 
La tua sposa educata » con tai detti 

400 No, non ti renderà martire alcerto. 

Ma in S. Giro,(!i)succbiato eli' abbia il senno^; 
Crédi tu che di modesta donzella 
Non ab|)ia l' imeneo fatto talvolta 
Donna capricciosetta ? quante belle. 

4o5Xon occlti non far viste umili e chini». 
Angeli pria 4^1 matrimonio ^ tosto 
^ Cangiandosi in selvagge contadine » 
Veri demolii in casa addur l' inferno? 
£ dei jU>r fiere upior X c^rja esteWfando 9 

4to Ccgi aUerigiy dominar su i spp^i ? 

£ poi , per grazie che tua donna brilU 9 
Credi tu , s' ella mai divien gelosa , 
Che in preda ai fieri suoi tetri sospetti 
Possa ascoltar della ragion le voci t 

•- 

f^yV Dizionario francese di Rickclet, 

M Subiliineijto eh* fanciulle nobUi , ma poTcre , dofuto alU cme 
•d ^Né pieto di Madama dì Maìntenon. ^ 
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4i5 AUor, Aldppo, allor Vedrai sud filili 
Risolviti y infelice a ber veleno, 
A vederla mai sempre in suo deliro 
A un tuo rìso , a un tuo gesto intentar piato* ' 
Spesso in guardia air entrata di tua casa , 

4ao Con irto crine attenderti in istrada » 
Trovarti in luoghi da più porte chiusi , 
£ per tutto ove vai con occhi irati 
T* offrir non d* Isi la tranquilla Erinni » 
Ma Aletto vera con la face in mano, 

4^5 Come fìi pinta in V epopea latina , 

Là presso il Re , cV ebbe in Laurento impera, 
D* Amata , e Turno in sen versando il tosco. 
Bfa che 1 qui calzo il tragico coturno : 
Riprendiam tosto il socco umile, e piano, 

43o S d* oggetti *i(ien tetri alfin si^ parli. 

Dì dunque ; lasciam star quell^ urlar folle ; 
Ti vai meglio soffrir Menadi amabili , 
Che in br vani cordogli inferme sempre 9 
Senza aver mal , fansi per mesi interi 

435 Su d' un letto indecente palpeggiare 
In lor patente , e valida salute ; 
£ che piìi volte al dì vanno in deliquio 
In lor molle indolenza ai sposi in faccia? 
Qual cagione , un dirà , può così sjpesso 

44^ ^^^ mù pericolar vita si bella ? 

Suoi cari figli in le rapur le Parche, 
Di sua famiglia ne schiantar la speme? 
JSo: qui un marito di rìdur si tratta 
A cacciarne tantosto «in servitore 

445 Nella magìon teneramente amato , 

Che perchè piace , dispiacer le seppe , 

O di stornare un viaggio necessario , 

Ma che la priverìa de' suoi piaceri 

Per pia di un giorno , e che 4ontaa dal vaso 

45o Oggetto di sue voglie ... Oh ! che a punirla 
Di cotal farsa, non vi fa mestiere 
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Di. spiiiieTd>e , 6 yèra mdattia! * 

Ma non ci angustiam : forse a due gbrai 

Courtois 9 e Denjrau (i) spediti in suo soccorso^ 

ifiS I>eli^ Ippocratic' arte allievi egregi , 
JLe sapran tor 1' atletica salute ; 
£ a disfcnagger V umore che la grassa , 
Darfe saggi quel mal che mai non ebb^e : 
E di Fagon (2) le massime sprecando » 

460 Metterla neMe forme in cimitero» 

Dio r abbia in gloria , e ci sottragga ad essi», 
Per me nemico di lor arte audace , 
Bfi fa' d'uopo scusarli in questa volta: 
Ma in che vani discorsi io m'intrattengo? 

465 In oggetti più grandi ed importanti 

Spinger fa" d' uopo i sguardi tuoi , tua mente. 
Qual fia primiero 7 ah ! si quella è pur dessa, 
L* erudita che prezza Robervalh ^ 
E che Sauveur{Z) frequenta ; ond' avvien poi 

470 Che ha fosco \ occhio , ed il color morticcio? 
Avvien , si dice, che la notte intera 
Nella gronda a seguir Giove in suo corso ^ 
Sul calcol del Cassini (4) 9 immota stette 
Coir astrolabio in man. Gnardiamci dunque 

475 lOi frastornarla. La sua scienza , io credo , 
Nel giortio avrà pur ben di che occuparsi: 
Or or d' un microscopio in sua presenta 
Di nuova invenzion far dessi un saggio 
In casa di Dalance (5) , fisico esperto : 

480 Indi col feto suo , d* estinta donna 



(i) Due medìd ddla facoltà di P«rigi. 

(?i) Primo Dàc'dico:del Re. 

(3) Bgidìo Personne , signor di Rohervcd , geometra e professore 
reale in matematiche. Giuseppe SoMtveur 9 altro dotto mateikiatico » 
professore al collegio reale* 

(^) Giah Domenico Ùassini , celebre astronomo italiano , nato in 
Gtnova , e professóre di astroBomta nel!' università di Bologna. 

(5) Figlio di un abile e ricco Chirurgo di Parigi , il ^uale essen- 
dosi ruinato per fare degli espeiimenti iu fisica) si ritirò m Fiandra» 



ITÀ'TIItA ne CIMA 8^"^ 

' Vè4«r pìreSso Feht&f (i) Iv wmommi » * 
Vaga ài sffper ttitto, ii t»tto os9ei!?a. * 

Ala ehi TÌen? questa è par la doltMejRuif 
Avanzo di ^ei spirti ui;i dì si chiari ^ 

485 Dal pennel di Molière mc?ssa giài ìtt burla (^X'> 
•Di tutti i sensi lor la nobil reda ^ 
Sostien qui an^or lor setta fastidiosa.; * 
È in casa sua, che a consolar siTaniio' 
G4' insìpidi scrittor contin4iaawnU *' 

490 Dell' insulto che lor fero i lettori: '* ' • 

Lor lai TÌceTO , e sua. erudita stinifa 
Ai ^PamTt^i ai CorxLs^ -nwt, è-maiì wai cbiiisa: 
Là del falso brfllar tiensi . offieimi : 
Là , purché nuovi sian , si applsféde ai versi: 

495 Si oppone A gusto puMice la bèlk, 
Pét*chè cattivo , e dai càcfaiM» appresso 
Della platea, il buon JP/vfit^bn coinpiangt. 
Del greco , e dd latino i ranr ^aiBàìiti 
* Deride , ed Aristotile, è C4sàniat * » » 

5oo Mette ad esame ,, e con pia sibili bmqo^ 
Virgilio , €^ Cka)yel(un^'hL\Bn6ih\ auttera. ^ 
Vede net i^itód povertà di stìle2}>:i* ' '- 
Ma in /confessar che ha qualche' bdlo^' nnora , 
Che che dita to satira , non ìto'w 

So5 Altro difettò In Chapeiain; che* qiieilo ^^ ^ 
* D' essere fin pò furetto a chi lo ieg-ge ^ 
£ per farlo 'guUare-al mondo <in4eM 
Gr^de che sarìa*ben prosami i * versi •• ' 
A che prò 4^^](drmi tal bizzarra scuola 

5io Del senso inetto , dirai tu,' da donna -^ * - 
Folle lodata ? AmmiiMitor * sroviaio 



4' « 



ritratto _ , ^ ^,.^ ^ ,_ 

2u8le come amica di PerrauU « di Praden ayea preso il loro partito* 
ft-còosègikm* di <^e*'^ lè«lp»°^ in h^ctUi Mi^r^tfAiibìii tS i mbderni 
i isiodiai nwdctimi dia troranli nd fwnàéOb di Fm-rnvU : aéctl «éal 
^ucft' oltifflo in ridicolo* ; 



£ a Die m^ileimo ^ nel lor tÌ(K> itti|iiess9 ^ 
Di libri 6 scritti ad uspafanar mi accingo 
. Bonoa forse studente « e aacooBtkia ? 
Sappiate, che ia sposa a cui bbiì stringo ^ 

SmS Ha per paremti Italiani prenci ^ 

Vien d'avi il di cui nome ••«. Intendo, e or weào 
Perchè del Re segretario ti festi : 
. ly uopo era il tite^ar cosi tua stirpe. 
^ Intanto > ^t noi yedet Ja mia franchessa ? 

5ao Se quidchè oggetto simile in mia casa, 
Dì qua da' monti » por aposarmi entrasse 
' Con. im nomi pompon , il soptaccigUe 
Per chimere orgogliose irto-inarcato , 
Direile tosto: conosco i vostri avi ; 

5^5 So che briUare in que' famosi assalti , 

Quando il duca d' Enguien (i) salvò T impero» 
.jy Hoùer (a) ncm ne convien; siasi che voglia: 
Non so» Si. sciocco che a sposar m* induca 
Un mio padron. Così dunque al più presto 

53o Da* questi hmghi disloggiar vi piaccia : 
Andate: 9. {Nrineipessa « coi vostri avi 
Sui chiari avanzi deUe lance Ispane , 

, ti« £e,vi piace sèi eam^^a Cerisola» 
A giacervi feUee ; uè il mio letto , 

535 JKè la mia casa vi competon punto* 

, Ammiro , tu prosteguj 9 il cfro orgoglio ; 
Ma ricordati ben che la mia illustre 
Schiatta non tira il: suo splendor dal poìitr 
Si gran mijatf ro di csAoeUeria, 

540 £ ich* io u«to. in Parigi, da famosi 
Togati , ,nim fai aon dii qyei novi^] 
Nobili oscuri , che per varie strade 

i. ; !.V V^ provincia sovente inviaci in vose. 

ila mugnai ^ eom* essi han^ m^ abbia parentit 
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j (b> Il c^mhèÈÀmvaU^ ài Ceriaola gvaéagnato 4«I Duca é^ Mmgmm 
iite iMli» a 4i li «^l* iA<4 tot*» U ri^M di 7rtJ»ecm JU 
O) f^'^d. la nota a a pag. 35. 



54^ Scenda d^ ati j^ù grandi ancor nna spòsa , 
Non si Tedrày vantando il suo lignaggio t 
Al. sno marito rimproc€Ìar la erasca: 
Suo cor sempre educato in div^mone ^ 
L' umiltade im^rò dai primo istante f 

55o E per levarti dalla strana ìdea^ 

Che la cangi e corrcmipa oggi imeneo ^ 
Saper dei die tra noi per primo patto 
È stabilito , cke nno sposo mai 
A obbligar V aUna di menar codazso 

555 Dietro m lei , né toUerar che in i^esa 1; 
Per abuso pro£in dintii« a Dio f 
Premano le ginoccbsa an^^ cascino* 
Tal è r iimil yirtìi ebe nel sno cuore 
Scolpita « • . ab , il veggo ben ; sposi una santa i 

56o E nulla d^ affettato ba il sno gran zdos 
. Ma sai tu ebe V orgoglio quakbe volta , 
Sotto quella umiltà , bigotteria 
Suol nasconderci ^ Alcìppo ; e tu conosci 
La razza de^ devoti interamente ? 

S6S Dirtene qualcbe cosa a me conviene 9 
E con questo grandissimo ritratto 
A' tutt' i miei ritratti imporre il fine* 

Avvi in Parigi ^ in Corte, io lo confesso» 
Donne di tm lo lel di lode è degno ; 

570 Che nel far bene impiegano lor vita* 
Una io ne so diletta al mondo e a Dio, 
Umil nelle grandezze , e in. le fortune 
Saggia 9 ebe come Ester, gema e si affanna 
Di sua gloria importuna ^ e 1. vizio istesso 

575 È costretta a prezzar ; ebe tu tantosto , 
Dietro siffatto quadro , a. dii^ ti accingi^ 
Ma non ostante tai virtù sincere , 
Quante false impudenti non si trovano f 
Che d' austera pietà sotto Y ammanto* 

58o Cercan l* impunità di colpe ascose ; 



§^ S^ATrUA DSC tv A* 

DeMor MQZii piàc^t celan rin&mia y 

£ 1^ orroroso |or libertinaggio ! 

Non aspettar perà ch'io te T esponga 

585 Tutte allo sguardo 9 db' è migliore assai 
Soffrirle 9 che svelar le hn' laidezae/^ 
I Bussis 9 od i Branió/nes (i) ne-lor galanti 
Illustri fatti eoa piacer potrieno 
Vokmit compilar; per mecche in viso 

590 Facil mi covro di rossor , pavento 

Che il labbro mio te n' abbia detto assail 
If ulta eguaglia in furore , in mostruosi 
Capricci, una vinhifalsa e mendace , 
Che ^utta s^akba^dol!u ai vìzj in preda # 

595 Di tai domie t ipòcrita negrezza 

Di qualche dolce almen compensai sposi : 
Io le amo più d^ una biscotta ^ttevsl , 
Che isel «uo folle orgoglio orba ]jg[norant4S , 
Della divozione appen sul soglio , 

600 Crede toccar di perfóaaone il colmo ; 

Che dal pensier eh' eli* ha di molestarmi , 
Va .quattro volte- al mese al confessore 
A millantarsi , e i lumi al Ciel rivolti , 
Per farsi illuminar ^ offre all' Eterno 

665 Tutt* i toitnentt che mi fa sofiririe.^ 

Su: ì piti pietosi uffici eguaglia i Santi f 
Fa r orazìon «meiital , legge Bjodrìguez (s) 9 
«Questua per gì' infelici in case altrui , 
Visita gli ospedali^ e U prigioni , 

610 Ode fino a sei messe al giorno in chiesa * 
Ma Bel frenar le debolezze sue , 
Sni gioco, 6^ 1 fattibel , domar gli affetti 9 
Metter un freno > al lusso , all' ambizione , ^ 



(O^^crf. la nota i a pag. 47. Trovansi tìAìt Memorie di Bran- 
tome le f-^ùt deUé l>ame calanti idei sao taago» 

(u) Il Trattato della Perfezion cristiana del Padjre jUfoniO Hp- 
driguez , gctfuila spagnuolo , molto sfiiuatò. 
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Del Stt9 spirto rìbel piegar V oigoglto , 

6i5 Questo invano da lei vorrebbe il Gelo. 
£ puote f ella dirà , volerio a forza ? 
Ella ba il suo direttore ; a lui si aspetta 
Decidere : fa d'uopo immantinente 
Saper cioccV ei ne pensa. Or ve , a proposito^ 

6^0 Verso di noi sen viene ; oh come splende 
Pingue , e nudrito ! che ^enCil vermiglio I 
Primavera in suo fior pint' ha' sul viso. 
In sentirlo però, sostiensi appena; 
La fiebre 9 e F emicrania ebbe pur ieri , 

625 £ ^enza il pronto farmaco apprestatogli 
Forse in letto starebbe abbrividito ; - 
Ma tra.tutt' i mortai , grazie ai devoti ^ 
Non avvi chi sia più b^ assistito ^ 

D' un direttor di donne : tenue pena 

63o Lo affligge? per vapor freddo sbadiglia? 
Sciame di cuffie in suo soccorso vola ; 
Chi scalda un brodo, e chi un rimedio appi^esta; 
Volan da tutte partì in sua magione 
£ squisiti sciroppi , ed amaraschi , 

635 £ confetture ; perchè de' devoti , 

Di tai cibi immelati in pasta , o liquidi , 
I stomachi fur sempre avidi , e ghiotti* 
Io son d' avviso che per essi il primo - *' 
Marzapane irapastossi ^ e che primiero 

640 Anche in Roven il cedro si candisse. 

Tosto il nostro dottor suoi dubj scioglie ; 
Spiana le vie del Giel per lei ; ma* lungi 
Su i suoi difetti di mortificarla , 
£gli medesmo ad attutarla imprende. 

645 Perchè allarmarvi di censura vana? 

Si h sorpreso , si mormora al vermiglio ^ 
Che vi si vede in volto, ma si ha forse 
Motivo , egli dirà , di sbalordirsi ? 
Vi ^ vuol condannar pw farvi tema: 

65o Agli usi ricevuti uop' è adattarsi ; 
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£ donna più di ognun serve aUa mbdàé 
Spicca 9 si dice, sulle yostre vesti 
Pompose r albagìa , V occkto appen puote 
U lampo sostener di vostre gioie, 

655 Vuol Dio che lusso si pròfan si ostenti? 
Sì, quando il nostro grado a ciò ne sforza» 
Ma come in casa autorizzar quel gioco ? 
U gioco in &tt' ì tempi fu permessa 
Per soUazzalrsi ; né si può pregare , 

660 Leggere , e travagliar continuamente^ 

Me^io è al gioco occuparsi , . che a dir male: 
U più gran gioco a passatempo inteso 9 
Può divenire ancor un* azion buona : 
Tutto vien da cuor pio santificato. 

665 Voi siete , altri pur dice , ambiziosa » 
Avida, e di vedere impaziente 
Tutt' i vostri congiunti ognora in Corte 
Cariche , dignità , posti inghiottire : 
Spicca per essi in ciò yosiro buon cuore ; 

670 Nostra famiglia amar Dio non ci vieta. 
D' altronde essi son saggi , e virtuosi , 
Giova impedir , che sì fastosi impieghi 
Vadano forse in man d' alme profane 
Dal nulla invase dell' umano orgoglio: 

675 Lalsciate, a me credete, gV indevoti ^ 
Lasciateli garrire , e riposate 
Sulla vostra salute oguor tranquilla. 

Su tai punti dubbiosi in tal maniera 
È che pronunzia allor : la sua devota 

680 Credendo d' ascoltar d* un Serafino 

La riposta , s* inclina , e sua coscienia 
Calmando , senza replica veruna , 
Sottoscrive a queir ordin d^ alto sceso# 
Così zeppa di error , che giusti crede , 

685 Sua tranquilla virtù sue colpe ha in serbo ^ 
D' eucarìstico pan nel cuor nudrita ^ 
In tutt' i dì la vanità conferma | 
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L* Orgoglio testereccioy e^innaiizi a 
Crede che i suoi continui sacrilegi 

690 Sian dati certi per entrare in Cielo. 
Ecco ddle attenziòn del suo dottore 
n degno frutto. £ £ei pi& p^o ancora ^ 
Se taT guida fallace pd fiorito 
Cammino d' un' quietismo ammaliante p 

695 Al ter Molinosismo trascinandola, 

Non V avvìi tosto dell^ inferno in Cielo 

I piaceri a gustar dal diavol fratta. 

Ma in cpiesto stato dolce e delizioso « 
E molle ancor , V odii tu pii ( TÌa dimmi ) 

700 Di quella biliosa , che severa 

Pazzamente alF eccesso^ il tetro umore 
Di rdigion col nome mascherando , 
In sua falsa pietate , in cui trascende 
L* amor proprio , suppon eh* è un amar Dia 

^o5 L' intero mondo odiar ? non avvi cosa » 
Ove tosto rivolti i • suoi sospetti , 
Non vi presuma il fallo , o menda accusi*: 
Riguardo a onesta figlia ed innocente 
Compiacenze veder crede n^i servi ? 

710 Supposti rei , eccoli via di casa , 
£ d* altri rimpiazzati in un istante. 

II marito di lei , che urgente afiare 

. Trasse m dttade , e che tranquillo tuttq^ 
Restò in uscendo , trovasi sorpreso , 

7 1 5 Rientrando in casa , nel veder che il nome 
Suir uscio se gli cerchi , e che tra tanti 
Nuovi tutti non trovi un che il ravvisi* 

Benissimo. U concetto è buono! in donne 
Tu dì , n^ vizio ^ ne virtude approvi : 

7^0 £cco il sesso dipinto egregiamente ! 

Teofrasto istesso » a la Brujere congiunto (i ); 



(0 ta Srufere M tradotto i Caratteri di Teofrasto^ ed lu fatto 
Mi d<4 wo aec(do* 
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Non men potmn formar quadro. piii ardito» 
È troppo : è tempo dì lasciar la penna : 
La satira oramai tu già esauristi. 
rj2S Esaurita , mio caro ? ab I tu mi fin 
Rider da vero ! sMo marcassi tirtto 
. Su questo inesauribile suggetto ^ 
Tu mi vedresti accatastar volumi. 
La caustica pietà nel sesso io pinsiti ,' * 
'jZo Obe sarìa dunque, se censor piii tragico 
L' ateismo- farei ' vederti stabile , 
£ non mèri^ che 1^ onore , il Gierl dimentico ; 
( • -Se'Capaivee-(.i) do ti pingessi pèrfide, 
Basando in prima legga il fitto immobile , 
735 Del felmìaè brav-àndo i soròséi orribili , 

£ al par di Bes^Bcoreaux (^) di Dio parlandoci? 
Ma senza in cerca andar di tal donna èmpia, 
' ^'^ Dimmi , ti; bo' pinta ancor la strana instabile, 
Gbè ni' odia «1 sera ^ e nel mattino amavami ,? 
740. La maligna in falsi occhi, e di ctior petfido ? 
•'L^ austera impertinente? al contégno aspero 
L' attempata , che vuol dopò lunghissimo 
Tempo i rispetti di un amante esigere 
Da suo manto ? pién di gioia ed ilare 
745 Bella , che uscendo da convito fumida , 
Agli amanti ancor fa , debil di stomacò ^ 
Subr baci ridoftar pien- d.' aglio fetido ? 
La dama biscazziera ^ che in suo ospizio 
' Fàssi de^'giocator- treccona indecore , 
750 E soffre degli affronti insopportabili 

Da un^ ostessa di albergo a pasto misero ? 
- ■ Quelle- tristi spiacevoli Tisi foni , 

Mostri pieni di fiel , più che ^spre libiche 
Lionesse , che abborrendo i figli proprj , 
755 Senza ragion pontro gli stessi irritansi , 

(O'Uno de' sette «aj^i dell' armata che mise r assedio «▼«nli Té- 
^ be/ I Poeti han detto che Giove Io fulminò A C'ausa deUa sua empietà. 
(a) Ktd. U pota i a pag. 8. 
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Sempre ili furor, che U )or rpmmaroo inaspèra. 
Lo sposo odiato ne' ]lor figli .ammaccano ^ 
E fan di lor magion, dej^a d' un Falari^ 
Un so^iorno. di daol, di urli , e di lacrime? 

^60 In fiae la bigotta in vi^a l^ujbre, 1 
La pedalile iu tuini àcre^, e;)a/noieToIe^ 
Contadina ^ ^be fa del. gaitto indocile 
Il suo ,sol pajssatempQ I ^i picA; garrula 
Pariaaem^e«9.e n& assorda invano iltippano? 

765. fVe ii\ba niigEaia ; ma :tÀia:.lÌMgua.istr|icca 
YttoL.di tare .^art\ almdnQ, aggraziarti./ < 

Gon^prendo ; h ^pae^tQ .yp Bfpderarsyi troppo« 
Ma finisci^ ftu: dì ^ dayev mv^^tiye , . . ^ 
: Da tam detti ttìoi , «r^!eh' jo .sedottOt . 

770 Ignori > che m eflfet Ji i q^iésti . jBpìtoIì 

Biscàrai alfro non son c^e h^ie ., , e semplice 
Gioco di spirto d* un c^nsoir (hìe libera 
£ Scherza v ^ ^n ride in quella ìììb» medesiiiia ^ . 
Che ti aurse ifi peni^ier nel pinger abile 

'j'jS U uomo al di sotto del|a i^sa. bestia ? 

Ma infin lo scbenx> ha gìà/e9Geduto i limiti , 
È tempo di finire ^ e di eonchiudere. 
.£ per finirla ima parola , e hì^ti. 
La dom&ella che allettami modesta » 

780 Saggia , ilobil , toccai^te f ones^ ,. ed uikiile ,; 
Non ha difette alcun di ^ueUi espostimi: 
Se per oaso , che strano, è il concepirlo, 
. La . bdla e un: tratta resW insociabile » 
D* va angelq ( son questi i def ti tuoi ) 

785 In un demonio sì trasfbjrmerebbe ; 
e Lungi dal disperarmi ^ ai vedreste 
Dirle all' istante. £ bea^ , ^nora , alfine 
Separarci fa d' uopo ; io ben discerno , 
Che 1' un per V altro non siam fatti noi. 

790 Questo è il mio» questo è il vostro» ecco, tenete. 
Ite , sciogliamci da sciambievol pena. 

Credi dun^Uei tu AlcippOi che in tal guisa 
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Sì dividan due sposi ? di tua cftsa ^ 
Sa tal lesiva offerta ^ ond' esca fuori , 

^95 Dimenticasti tu 9 che fa mestieri 
Il suo consenso ? e Cecile tu credi 
Gh' ella possa deporre in un istante 
Il gustoso piacer di tormentarti ? 
Il suo procurator tosto per lei 9 

800 Mettendo in opra cavillosa penna p 
Di sue pretension Soffre un volume r 
Gke gratie al dritto ai Parigin già sacrò 
Gente di buona pasta , cristianissimi 
In qualità di sposi ^ una mogliera 9 

8o5 In sue pretensioni , è senza limiti. 

Alcippo , a un tal mio dir ti scuri in viso ; 
Tu dì ; combinéranci arbitri amici : 
Arbitri ! • « • e credi d' impedita affatto 
Di litigar l contenta già in se stessa 

Sto Del tuo gran dispiacer ; non son suoi dritti 
Ma i processi eh* elP ama ; un cantoncino 
Per lei di tert'a i che &rà mestieri 
Il disputar ; vai più che signoria 
Acquistata in intier senza contrasto. 

6i5 Non V* ha dritto crai lei che si rischiari; 
Né s\ antico processo che non germini^ 
Molet dinanzi a lei y nel far de' nuovi 
Intrighi ; alcerto abbasseiìa sterdando : 
Credimi: per piegarla qualche mezzo 

8ao Trova alla fin , se vuoi che da qui a poco 
Io non ti vegga costernato j e rott0 
Sotto le spese de* processi ; a piedi 
Dolente senza un servo, e scarno e macrOi^ 
Rovinato in tua barbara sventura» 

825 Deciso venti volte ad impiccarti y 

£ per colmo di angoscio e di malanni i 
Di nuovo a ripigliartela costretto. 
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Akgomento. 



V undecima Satira tratta del vero e del falso ono» 
^ 9 ^ y^' composta in occasione di un processo che il com» 
messo alla ricerca degli Usurpatori del titolo di Nobiltà 
avea intentalo al signor Guglielmo Boileau , cugino deU 
t autore. Il tjuale processo ebbe da poi un esito Ja^ore^ 
pale, poiché essendosi presentati dal nostro Autore, e da 
suo fratello F abate Boileau, i quaU vi avei^ano. un eguale 
interesse , i titoli incontrastabili co^ quali provavano la loro 
nobiltà f essi fiaron dichmrati nobUi con arresto del io 
aprìk i66g^ 



Ik onor isì 9 Falincour , nel mt)ndo è caro i 
Ciascun per esaltarlo in detti abbonda » 
In vedersene adornò ognun si bea » 
£ grida ognutf ^ V onor , viva V onore. 
JXe discorre per fin sulle galere 
Quel reo da' socj suoi anche aborrito , 
£ piange per decreto ingiusto emesso 
Il proprio onore a remigar dannato. 
In un detto, scorriam la terra e 1 mare. 
S'interroghi il mercante, il finanziere, 
Il magistrato , il cortigiano , il prode ; 
A mio pensar , tra questi il solo onore 
Fa legge, P interesse in essi è nulla* 
£ frattanto allorch'io, sugli òcchi loro (i) 
La lanterna recando, a cbiató giorno 
Esamino V umbr che li governa , 



(0 ^ «nude al detto di Biogene : hominem quiro. 
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Non vi veggo che folle ambizione , 

Frode , nequizia , furberia j ba^ezza 9 

E'ivile orgoglio di se stesso amante* 

Il mondo , s' io non erro 9 h un gran teatro , 

Ove ciascuno in pubblico , ingannato 

L' un dair altro sovente , rappresenta 

L'opposto a quei eh* egli è: continuamente 

Vedes' in falso viso il folle il saggio 

Bravar con impudenza , e V ignorante 

Erigers'in saccente, ed il piìi vile 

De' facchini filar del virtuoso. 

Ma che F orgoglio lor speme lusinghi. 

Si conosce ben tosto , e 'I ver traluce ; 

£ per quanto un si lisci al mondo in faccia f 

Alla fin fin sui nostri vizj occulti 

Il pubblico vi spinge il guardo acuto; 

E sa ben presto la lincea censura 

Colla matita in man marcar le mende , 

J^ appfle^iarci difettosi e i^onchi. 

Sovrasta sempre alla n^ens^pgna il verp ; 

Per sembrare onesl* uom , d'esserlo é d'u<>po^ 

Né mai(, faccia che vuol^ puotei un n^ortalp 

Esser quel chc| non è delj^orbe al, gua^da^ 

€erca invan quel ziusanfropo feroce 

li' ombre schiarir col suo giocondo a^p^tto; 

Mal gli siede sul, volto amico, ri^o , 

Di gviàziei ^ sciemo , si^e carezze offendono t 

Suoi detti l^singhier. rozfce^f a. esprìmono ^ 

E vanivate; in sua bassezza sfolgora ; 

Traluce il naturale , è intero mo^tr^asi , 

Fassegli invan violenza ^i a.fdjffa infinge^ t 

£i rpip;ipe tutto , ed ogni ostacol supera* ^ 

Ma ^dlt'asi^rtQ mio lungi già traggpmi .: 
Torniamo indie;t|*o sul prinii^r proppsitq* 
Dissi già che l'onor pertutto e in pregio ; 

Ma in eSistti Tonor che meró onpre. 



QualVè mai , f^alincour? dir me^l jk i? 
C' ambizioso il mette ^esso a inceiulersi 
Ne* desideri! j in fiumi d* or V avaro y 
Un falso bra^ro in far da Rodoiaonte , 
fi furbo vero in non tener parola , 
.Quel poeta à imbrattar scipite carte ^ 
Quei marchese a frodar èrum .creditori , 
^n lib^tino a rotepere ì digiuni^ 
Ed un infame a gareggiar di orfore. 
E chi d' essi ha ragion? Ohi pnò saperlo ? 
Qual è dunque V onor che abbracciar dèi ? 
Dimmi, è forse il veder nostra eloquenza 
"Encomiar , lo spiccar in isveltezza , 
In coraggio , in pmèenea , e al nostro aspetto 
Veder tatto tremior sotto de' cieli ^ 
"L'avere infin preziosi doni a sgorgo? 
Ma c^n siffatti don d^ alma e di spirto , 
Un fte spesso esser può ben un infame | 
Un Erode , un Tiberio a ria memoria. 
Dov'è dttnque T onor che invaghir decci? 
Che che $àint-£Vremond ci esalti e dica» 
A Seneca antepor Petronio giova ^i). 
L' eqiiitè sola è cosa bella in terra f 
Sènza di lei, bontà, forza, valore» 
E tutte le virtù che stupir fanci , 
Non son che false gemme e vetri infranti/ 
Un ingiusto guerrier (a) terror del mondo 
Che senza oggetto in popoli diversi, 
Scorrendo porta infine al Gange il ferro , 
'Non è che un gran predon famoso e chiaro» 
Si vantano le gesta di quel primo 
Cesare Augusto : ma in qual tribunale 
I^a sua ingiusta manìa scolpar potrebbe? 

; (0 ^aint-Evremond ha falto m^ dissertazione ilelb qqak ordSi-' 

FMCe Pe|j:oiiio a Seneca^ 

(3) Alessandro» • 
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Scellerato simìl si sottoponga 

In Francia alla Reynie (i), vedrem bentosto 

In tre dì quel guerrier famoso in armi, 

Su df un palco lasciar testa ed allori. 

È d' un gran Re (3) la massima, sublime 

Che non si è grande mai, senza esser giusto. 

Hiunite à un tempo e Mitridate e Siila > 

Attila , Genserico , e Tamerlanp , 

Capi , principi , re , conquij^t^tori , 

Sono men grandi agli occhi miei di qufdlo 

Ateniese cittadin, cbie dolce 9 

Moderato , frugai , senz^ altre gesta » 

SuIF orme di giustizia egual fu sempre (3)» 

Si, la giustizi^ in noi ^ la virtute 

Che spicca , e d' essa d* adornarci è d' uopo ; 

Per giusto eh' egli sia mortai carito , 

% sempre un' aria d* equità che piace ; 

A questq tocco sol Talma è sensibile, 

L' ingiusto anche alPiogiusto è in vista orribile ; 

E chi la probità da se discaccia 9 

Spesso in altri a rigor F esige austero* 

V ' è più ; non avvi libertin , vizioso , 

Cpi non si trovi ancor traccia di giusto» 

Ciascuna dell' equità non fa sua scorta ; 

Ma infin là dove ognun vive a rapina , 

Tra r Arabo , e lo Scita è in uso ancora ; 

'J^ del bottin violando ancor le leggi , 

£) dessa che tra lor libra il partaggio,. 

Ma del ver la sorgente ancor $i osservi \ 
IJn pallido devoto ad occhi cavi , 
Se non ha giusto cor , fassi orroroso 
Al cospetto di Dio ; ne V Evangelo 
Pisse mai al Cristian, sii tu devoto £ 

(i) Celebre luogotenente di PoU^a a fafigi, 
(a) Agesilao Ee di SparU, 
(3) Soci<Uc< 
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Ma SÌ ben dolce semplice ed umano: 

Perchè spesso distanz^avvì cotanta 

Tra un vero cristiano ed mi devoto, 

A creder mìo , quanta ve n' ha tra' poli* 

Ne creder poi che per di voto intenda 

Tartufe , o MóLìnos , o i lor seguaci : 

Intendo dir d^ un Cristian malfatto , 

E che dell'Evangelio invan persuaso , 

La sua giustizia non conobbe mai ; 

Un Cristian che a discolpare il vizio ^ 

Sen serve , e presso i grandi , onde ingannarli , 

IjC vergognose debolezze loro 

Autorizzando , con i suoi principj 

Crede di spalancar del Giel le porte , 

E farvi quivi entrar coi sagramenti 

Anco i delitti. Or ecco , a creder mio , 

il vero eroe de' menzognier devoti. 

Ma a limitar idee sì vaghe , alfine 

Goncludiam che tra noi 1' onor verace 

È il prender sempre verità per guida, 

In tutto riguardar legge e ragione , 

Rigido in suo dover, ver gli altri umano. 

Far tutto il bene altrui , che il Giel e' ispira « 

Giusto infin, che ciò sol tutto comprende,. 

Dubito che la calca de' volgari 

A tai detti le man levi ed approvi ; 

£ per dirten' Tistorica ragione. 

Soffri che in finta allegoria T ammanti. 

Sotto il buon Re Saturno , a cui dolcezzi^ 
Fu sempre a cuojp , mio Valincour , T onor§ 
E l'equità di lui sorella il mondo 
Coi lor saggi consigli rischiarando, 
Regnavan cari al Giel ^ coppia diletta. 
Era il tutto di tutti in quel bel tempo , 
Ne canapo v^era segregato p chiuso. 
H oslfftcismq noft fca virtù infelice ^ 
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Ne nome ave^a il Giansenismo ancora* 
jSenza ornamento , e per se bei V onore i 
jSenz' oro e gemino sfolgoranti in vista » 
JNegli austeri do?er sempre mai fiso , 
Di sua sirocdiìa jnvigoria le norme. 
Ma un dì cl^amato dagli Dei repente^ 
/ Stette con essi lunga pezza in Cielo. 

3en alto intanto di statura un furbo ^ 
Che lo rassomigliava ai gesti , al yiso ^ 
Vaiandosi del tempo a suo profitto i 
Ardito seduttor spaccia per tutto, 
Esser egli V onor dal Cìel disceso « 
6 che volendo sol (>ortar Vinicarco 
Della corona ^ ei sol dovea dar leggi* 
Gr ingannevoli detti ban fede ; intanta 
• Ij' innocente equità vilmente espulsa., 

Come V onta fuggir cerca un deserto^ 
Tosto su trono cU rubin brilUfUe, 
In ricca veste V impostor si asside. 
Arroganza , disdegno , audacia il cingono ^ 
L' orgoglio y il lusso di jlor man coronanlo ; 
Quei fiero mostra allor fronte più tunaida ^ ' 
Il mìo e'I tuo, fratei litigiosissimi, 
Processi e guerra di suo cenno arrecano , 
E la terra così tutta partendone , 
Sotto ì nomi di giusto je ingiusto equivoci, 
Jl dritto in terra del più forte assodano^ 
Trionfa il nuovo Re, tosto fantastico, 
j5u questo infame dritto , ergesi un codice , 
Che pria di tutto vuol che ognun si vendichi , 
Che per un peltra lor si scannin gli uomini, 
Sclami rimorso inv/an , si stampi in V anima ^ 
A lettere di sangue, uccidi o mori^ 

Allor si fu che sotto il vero Giove 
Nascer si vide il secolo di ferro ; 
Armo^si ^Uor contro il fratello il frah^ p 
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Del padre il figlio si bagna nel sangue, 
La sete d' imperar schiuse i tiranni , 
Dal Tanai al Nilo il conquistar li trasse , 
Divenne V ambizion vir.tù sublime , 
Fu giusto error felice , e non più colpa , 
Ned altro più si vide che dispetto , 
layidfa , confusion , odio tejaaoé , 
Tumulto., division, spavento, orrore* 

Di. si funesto turbamento alfine 
N*. ebbe notizia, il ver^ OAor nel Cielo , 
Vola , non difièrisce , a terxa^ scende , 
£ dappertutto si addimostra al mondo; 
Ma con un «viso incommoda e molesto 
Non piaccion più le sue virtuti austere , 
Son fuov di moda., ed isipostor creduto 
Si striscia a pie del seduttor villano 
' Stanco alfin- di. soffrire oltraggi, ed onte , 
Lascia i mortai nel lor flebil servaggio , 
Vola alla suora , e nel momento istesso 
Vassen con ella al oeiestial soggiorno. 
D' allora in poi y di lor ruina altero , 
Domina sui mortai l'onor mendace. 
Tutto fa , tutto regge , ed egli è forse 
Che mi dettò di ^ verseggiar la vena^: 
Ma siane ei pur T autor; dal finto apologo 
Conchiudo che in Dio sol V onor ritrovasi. 


AVVERTIMENTO. 

Si è tralasciata la XII Satira , suIV Equi^ 
Sfoco , perocché V autore non fa in essa che ce- 
liare sul doppio genere di quella parola : il che 
essendo proprio della lingua francese , non pò- 
tea la suddetta Satira traslatarsi convenevolmen- 
te nella nostra favella. 
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